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PENELOPE 

LA CASTA . 

D \^tM jt V E MVSICA 

Da rapprefentarfi nel Famo 
fitfìmo Teatro Grimano in 
S«Gio:Chrifofto;no • 

L'Anno M. De. Lxxxv. 
Di Matte o T^oris . 
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CONSACRATA 

sAll' altezze Sereniffime 

delliSgnori Duchi 

GIORGIO, 
ERNESTO 

MGVSTO 

r^rfJrT^H i D i Bransvich 

fN VENETI A. M DC LXXXV. 






Preflb Francelco Nicolini. 

C00 £fo de* superiori, t Trhil. 
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SERENISSIME 
ALTEZZE. 

ENELOPElafidaJ 

Conforte di quel 
famofo Heioe à 
cui Homero diede 
il primato della_> 
Prudenza, e della Fortezza, 
[mplora humil mente la pn> 
:ettione di VV.SS. ALTEZ- 
ZE ; che nelle loro Gloriole^ 
^perationi fi hanno mai fem- 
ore fatti conofeere , e per 
[acutezza dell'intendere, e«> 
per la maturità delle delibe- 
rationi per li veri VLISSI del- 
a Germania . 

A a t* 
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Le Generofe offerte di fcel- 
ta gente inuiata in difefa 
di Candia,il foccorfo por- 
tato dalli SERENISSIMI 
GIORGIO LODOVICO , Se 
FEDERICO AVGVSTO 
in perfona all' afsediata_* 
Vienna . Le Truppe > che 
diprefente vengono fommi- 
niitrate a CESARE y 6c a 
quefta SERENISSIMA RE- 
PVBLICA lotto la condotta 
del SERENISSIMO MASSI- 
MILIANO GVL1ELMO j 
fanno conofeere qual fia la 
grandezza del loro animo 
Augufto y le di cui getta_> 
vengono acclamate dal mon- 
do y come reparatrici di 
tutta Europa . Ond'io, che 
porto per anticliiilima de- 
uotione il Titolo di Humi- 
liifimo Seruo di quefta SE- 
RENISSIMA CASA,ardifco 

di 



e 

difcj" di confacr arie quello Dram a 

aikii parco di Erudita penna , i 

o P or : di cui voli fi dedicarono 

SS IMI altre volte al Nome Glorio- 

IC0,Ì fo , &c immortale dell'AA. 

r ST0 VV. SERENISSIME , delle 

celiata-» quali viue piti che perfona 

, à del mondo 
fonimi* 

ARE- ' . Vlju: ; y0> 

>iidotd 

4ASSI- . 
2vl0 ì Venetialii8.<&nnaroitf8j. 

a/iifl 10 

! mmiUfs.Deuot.Ofiequiof.& Oblig. Sem. 

[Ci u \j 

? , cn e Francefco Nicolini » 

•a 
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ARGOMENTO, 




MELISSE fù%è d'Itaca % 
doppo la mina di Troia 
andò dieci anni errando , 
fcorfe molte borafcbe di 
mare , e nauf raggi : 
In abito mentito ritor- 
nò in Itaca nella propìia cafa s'oppofe 
à iVreci , che afpirauano alle no^e 
di VET^ELOVE fua moglie , e gli 
*vccife , conofcinta la pudica % e la 
coftanq^a della medeftma tanto decanta* 

ta y e -venerata dal mondo • II refto 
fi finge « 



IN. 
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NfTERLOCVTORI. 

pS^^ inc °S*m nella 

5NELOPE Sua moglie. 
.VIDA Loro figlia . 

/T£2IO T£ ) Ma ^ iord,hw ^o. 
[SMONDO ) Princ ^icrteri. 

EUENE PrincipcfsadiMcnfi 
MB A SCI ATORE Del p 0 poT 0 . 
[LDO SeruocIiVhTse. 
POSSIBILE . 

IMPOSSIBILE. v 

ER1TO , COSTANZA > il VAT Ox 

RE , e Ja GLORIA , 
D VBIO . 

i VERITÀ' . 
>SPETTO , 
MA. 

SPESSITA' Del gouema 
>LITICA Di Sta?o . 
3LIO , 

:RRA. 

iAGlNATlONE, 
i^ERRA, 

SOFEREN2A, 
)STANZ A . 

DELTA', 

A4 SC E* 
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SCENE. 

REGGIONE Dell'aria compofta da 
nuuole. 

PORTO Di mare con veduta del Pa- 
lazzo di Penelope . 
ATRIO Che introduce a Camere . 
STANZA Con letto • 
ANTRO Ofcuro nelle vifcere della 

Terra . 

PIAZZA Con apparato funebre. 
SALA Corrifpondente a regi appar- 
taménti . 
CAMERA Con Baldachino . 
IMMENSA Di folitudine , fra Tana , 

e la terra . 
GVERRIERA. 

AP ART AMENTI D'ELVIDA. 
GIARDINO. 

D'OMBRE ,Doue alogia ilfofpetto. 
DI LVCE • 
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IEGIONE delizia, compofta 

da nuuole • 

POSSIBILE , e V IMPOSSIBILE. 
ÌDVBlOy e TEMEltfT^' amoro* 
fa [opra y>n carro tirato dalle 
Colombe di Venere* 

of.£\ Vi dorfo a i turbini 
&/>.^^ Tri lampi , c fulmini, 
*ol\mJ Spiegali le aligere 

Colombe il voi • 
a^. E gii nafcondefì 

Terreno il fi ol . 
'?. Io, che fono il Dubio cieco 

Al gran Ve; o ora men vò s 

E d'Vl:ffe i ca(ì incerti 

Fra gl'aperti 

Calli o bliqui indagherò • 
of. Effe, p< ò, ch'ci viua ancora. 
*ip. Ch'egli viua clì\ r non può . 
> Ma qua! con piene vele 

'ino folca C nubi 

vede per l'urta vna Nane a piene vele col 
M E RITO a prò uà la COST ANZ A , il 
VALOR. y e la GLOLUA, 

In faccia a le tempere 
Infefle, 

> Moiette , 

Muto può fenza perielio 

A * Va- 



W' ^k Valicar r^GTì * 

De l'aria il mar • t 

Frema pur Euro crudeJ, 

Che a lanaue de gl'Eroi 

Mar è l'aria, e porto il Ciel . 
Dn£.Tu,che nauighi Tana , & ari i nembi 
// Pof Qual lido abbandonarti? 
Vtmp.Pi qual ariui ? 
Aftr. Con quefto Pino errante 

Vengo dal baffo mar . 

Merto fon non mi vedete? 

Porta l'ancora la Coftanza 

11 valorarma la prora 

Bella Gloria, che inamora 

Ricca merce è de l'abete . (b Quale 

2>.D , Vlifl'e.//PJl!CauaIJier.r/wIlPiecc.D^ 
Anunzioarecchi 

Mod. Quefto legno, in parte lacero, 
Che a Io fcoglio fe n'andò 5 
H^rè il Tuo , che naufragò; • 
D'Argo in Cielo al pin iiellante 
Io per legge del Tonante 
Con aureo canape l'annoderò/ 

T>ub Ma del guerrier che attenua? 

Àifr.SalIoilCieUailoil mare, altro non so. 

JlVfff. EflTei p .ò,ch'ei viua ancoia, 

L't/np.i. h'egli viua elìer non può. 

Mfr.Reftare amici : fpira 
Aura d'eternità 

A me fecòda.DAddio.f/P.Vatene.LV/a.và. 
p irte la Nate a Vele gonfie . 

D«£.Ma qui il Dubio fri i dubi anco rimane ? 

i/Po/. DiueinCneloil vero Uà 

■<&■ Vokra . - Vj 

Temerità. 

Voi* U Temni-à y & al 'h a pt> arir dell* Verità 

jrcttptu abitata. 
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ZtVerir* Non giunge al Ciel.fe temerario è it 

Fra J'ombrede i Cimeri Cvolu 

Vatene ò Dubio cieco . 
Dai.D'Vlifseicafi dnbi 

A interogarmen vò. 
IlPtf EflVr può ch'ei viua ancora * 
Ulmp Ch'egli v ua efTemon può . 
Kr.Il venturoalcun nonsà, 

Efol quel ch'è Dettino al fin fard. 
Chi troppViIco penetrò 

Ha frà l'ombre ofcura fede 

Verirà , ch'in Cief rifiede 

11 moi tal faper non può • 

SCENA PRIMA. 

PORTO di Mare d'Itaca procellofo frà rorbi^ 
ni, elampi, con veduta del Palazzo di Pe- 
nelope. Si vi de in lontano dentro a picca» 
lo PuJifcherno * 

VilSSE y e GILDO, 

Gii. /^Iel pietà . 

ti'. Non pauentar , 

Gii.- Piomba ombile rempefta « 

Vtl. Gù vicino il lido appar 

Gii. Cielpetà.. 

Vi. Non p iut ntar . 

Gii. Ecco Tonda. 

Vi. Spingi il legno 

G.'/. « Ah s'aflbnd a .. 

Vi. Fa iolte^no. 

G/'k Oefce il vento, pogia, a deftra .. 

Vi» Sàmaefèra 

Man d'Vlike i! nauigar. & 
Apparèfce in Cielo U Luffa . 
Siamo a ritta . approdano al porto 
Gii Quanto sa gorgogli il mar. sbarcane 

A 6 f*» 



j'.Quefta è l'It3ca terra 5 e il noflro pie 

Pur la pafseggia . Gii. Ohimè . 
V?.Spira dal patrio Jido 

Aura, che mi ricrea. 
Gi'.Stanca nTafsido. fitit foprav* fafté 
r/.Coì raggio della Lunaandian notturni 

Al Sol di quelle luci , 

Che per veder colei, ch'eia mia vita , 

Colà fra fonde, e il vento 

Lafciai le naui » e qui fra le teaapefte 

Venni fui curuo p:no « 

A Penelope andatine 

La face del mio foco, 

La mia Spofa, il mio ben . 
<?'*/. Afpett a vii poco Jileun , * và. daVlifft, 

Ma, cangiato di pelo , e dal tuo lungo 

Pellegrinar doppo tre verni ,efei 

In fin del volto l'aria 

Fatta per la (tramerà 

Dinouatinra, e varia 5 

Con quell'ispido mento, e ruginofo 

Colei rauiferatti 

PerVliflclofpouo? 
VI Mi fcopiirò quai fono. 

D'Eluida, amata prole , 

Che già lafciai, tratta di faf ce apena, 

Le pargolette,e care 

Vifceredelcormio 

Di nueder, di ribaciar defio , 
Ctl.O dal dì che partifti in/ìno ad'ota 

In virtute, in bellezza 

Cresciuta eila farà, \ 

E prorito diSpofo ancor anrà • 
.0. Con l'aura de tofptri 

Al porto d'vn be'feno \. 
Dhe tu nv guida o au«r, 

£>e gioiellile tiUv Stelle # 

SC8; 
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SCENA IL 

GILDO -vede LVTEZlO>cbe biette offerì 
uando allo[plendoY della Luna le 
mura del 'PalaZZ° ài Penelope* 

Gii. "pErmati: chi è colf lii ? 
Vi. JL [Perche le mura 

De l'Iiiol mio per ogoi parte oflerua ì 3 

Ah Gildo , egli a chi fìa? 

Cil» Ladro, che và di notte, ò qualche fpia « 

Si ritirano m di/parte « 
Lut. Mura» Tempi idei Nume, 
Altari del mio foco. 
De miei pensieri amanti, e de mieipaffi 
Termuii , e dolci mete, 
Vi bacio -ò amati faifi, 
£ nel volìro candore io bacio l'Alba 
De lamia fpeme a l'orc'hà il A* l'Occafe J 

Ci Troppo d'amor , . » ad Vlif. 

Lut.M a Penelope . .. „ riguardandole jinefirt 

Vt.Vdifti? O/i Taci. 

L«/. Mia P nelopen in ti veggoi 

Quella è l'ora è ancor non vieni» 
Pronu.- -'tetti ve nir a me . 
guarda da vn' altre UtodtlUCaf* tntaity* 
VI Ah. , . Gii. .signor ferma il piè. 
hu4, Prometrefh venir a me ; 

Ma deludi d*vu cor amante 
O incollante 
La faida fe, 
Vede gente ad vn Irakene -in alto, che len m* 
fi vde perla Lunathe voti in ruttoè chiara*. 
Qii nl mai luce che abbaglia. e non à\(ctrvu* 
La <sà improuifa .ppaie? ò DiO Cupido 

Predami le tue foci * 

vis 
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tf. É'Penelope . Gii .Taci . 

Penelope adorar» 
X<t4tc~ 'o va f otto il baUont^e con voce fo?nm*f*i 

S erte voi?non rifpoiide . 
Ti. E dePa . Gii. E delia 
Lutezio và più [otto la fineftra,i pmftru* 

Zwr.Siete voi * 

Vie» gettata dall'alto vna lettera y che ita À 
piedi di Lutezio , e l* Luna alquanto fi 

rif chiara. 
Vn foglio / il colgo, c I\ipro 
Impaciente, è al chiara 
Lume di-Cintia or leggo • 
guarda inalto wde^he^allafinejlra non vi è 

p\h alcuno. 
Parti • Intanto che apre la lettera fe gli 
acce ft ano piano ^t^e y e Gildo % lui 
veduto il carattere dice . 

Mie luci : Scritte 

Qjj Penelrp*. Gii. Attenti ad Vii f* 

Z-wf.LVTEZio Al. Vostro Merto Legge 

Merce* D'Amor, Prometto allume dtU 

O Me Felice . Qvando l* 

Meco Tv Vedi 
Qui la Luna viene in parte coperta, da vn/t 
nuuolache le p affa dauanti . 
Ohi è . g:t arda la Luna poi fegue legge r« 

Vedi, Che Al • .. . 
Y* cercando il lume per leggere , efempre, Ylijl 

co» Gilda gli fono dietro * 

Alcvno. -y 

Notar Ci Tos . • sa 

Toma à guardar la Leena è dice. 
Nube importuna.CAVTo Al Mko Cospetto» 

1 5IMVLA, QvEStA. OCCVLTA 

E piti chiaro, e itgge più fpedito 

Pietà* Del Nostro Affìtio 

Gin* 
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Giubila ò core amante. 

La Lunatorna alquanto tórbida* 

E A L'or % Che Tvt . • . to . 

Qui dalle nubi e wt ttcoperta la Luna 

Nul/a più veggo. 
Va davn altro fito aleggerei* nube va pafsaJè 

Tvt • • to 

Dentro a Som . • ■ no Pro . • • fon . »o* 
Già . • . ce 

fa atto di [degno , e guarda il Cielo , legge 

Sepol • to II Mon.n i>o fi muta d i fitf 
JNel Gi..ar...di nulla intendo* 
Torna a mutarfi di loco 

Gì . . . A R • . . pi 

alla Luna con atto di preghiere 

Cintiafe m ti 

Arderti d'vn bel vo!to> in fi gran punto 
A me p ù de Tv fato La Luna fi yà nouamt 
Rifpìendi ... te oscurando per notte nuuole 
Qui Vsijfe gli leuala lettera dt mano , e parte 
per l'ombro della uot te , fatta in quefto punte 
ofcuriflìma fenz^alume alcuna U$ Lun* + 

SCENA III. 

LVT EZIO con \pad<* ignuda alla mano* 
cercando per Senna alte fihro • 

SCelerato : 
Dammi quel foglio i douefei?ia natte 
Sempre die furti amica 
Mi afeonde il raprtor,e indarno i palpo 
I/ombre col ferro 5 e cerco 
L'inuolator ignoto . 
Certo, i I riuale audace 
Sojà colui ; m*a:refe,e aquefta mano, 
Perche in pel £0 d'ombre" 
QtuTamame nocchier qui reftiaflforto 
Tulle la carta, ond'io men giuo al porto ♦ 
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Saprò ben come lìringere 
Chi pena al mio marcir . 
Se cai is più non hò , 
La man che la vergò 
Ben aprirà più cauta 
Lafìrad a al mio gioir i 
Sapro &c. 

SCENA IV. 

ATRIOjch'introduce alle Camere 

di Penelope . 



. v 
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TEIStELOTE- 

Oue Tei cara mia vira ? 
Dolce cor dotte t'adiri . 



Frà fìnghiozzi , e fra fofp!ri 
Senza re non trouoaita. Doue&e. 
Vlilfe, amato V! fse j 

Mio Conforte,mioben,dhe vo!gi } volgi * • . 

Qut /opratitene . 



SCENA V. 

\ARJ.EWE , che yà d PEV(ELOVE 

I^Enelopè, Signora • 
Ar ene , a l'inganno 
Arriie amico Cie)> Ar. Pronto a I'inuito 
Venne no* turno, e frlo 
Lutezio il mio tiranno > c con incerto 
Raggio nel Ciel la Luna 
La frode fecondò. \ „• • S?^ 

Pw. Non ti conobbe? : gfcii'i 
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Ar. Nò j prec/pitofa 

Giù pei dorfo de l'ombre 

Gettai la chiufa carta. 
Te. Ei pur lacolfe. Ar. Io'J vidi • >*« 
Ve. Ma fe tolgea la notte 

Raffigurar gl'ogetti/ 
Ar» In quel momento 

Cintiadel bianco volto 

Mo£rò lucenci i rai . "* 
Ve. A l'ora egli ti vide ? 
Ar» Io mi celai . 
Fe» Amica, or ti confola : 

Colui, che di Conforte 
Sottoil Cielo di Menfi 

1 i giurò fè, nutrì mendace amore.' 
Ar % Spergiuro, e traditore . 
¥$. In virtù di quel foglio , 

Che per te fcriffi, ilfuggitiuo/pofo 
T'abbraccierà amorofo . 
In me confida, e fpera, 
Spera non lagrìmàr . 
E debolezza il pianto ; 
Del tuo gran cor fia vanto 
L'ingiuria vendicar . Inme,&c. 
Ar. A me ru bello il tuo fembiante adora • 
Pe. E Lutezio, e Gifmondo 3 
Che già in braccio di morte 
Credono il mio Signore , 
Emoli negl'aflfctcì 
Ardondi quello volto, indifferente 
Io, che fe giacque Vliflè 
Altro fpofonon bramo , 
Dono a tuttifperanze,e alcun non amo. 
Ar. Stolta colei , chea l'amor d'vom fi dona « 
Te. Ri corna ale tue ftanze , 
Toflo colà m'attendi, e foffei ancora, 

Per lìn, che dura il giorno 

• 0,'jal ir is 
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Qùal tu fort i fin or viuer nafcofla 
A gl'occhi de le genti . 
jir. In tua pietà cor. fido. 

fen. Son di rue dogliea partej emiointcrefse 

Il cafo , che r'opprime 
Vatene in breue d'ora 
Co ui , che per melangue 

0 ti farà mari to, ò cadrà ef angue « 
Ar. Mi fà vezzi , c vuol, ch'io rida 

La cofìanza con amor • 

Io non so fé fcherzi ò finga".} 

Mi lufìnga 

E mi brilla in mezzo al cor . 

Mi fà &c 

SCENA V % 

TET^ELOTEfola. 

VLifse doue Tei ? 
E di qual terra ,edi qua! mar tu premi 

1 gioghi alpeftri, d'onde* 
Torci le vele, e vieni 
Sofpirato conforto , 

Vieni a goder fra quefle braccia il porto* 

Sento, che brilla in petto 

L'alma ne sq> perche. 

Ahnafe lo dirai, 

Core Ce non lo fai 
Saprai 

Se vn dì quell'anima 
DiraUoàlamiafe, 
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SCENA VII, 

GISMOKDO, dall' *«* UrrvZtO di là * 
parte MI* altra "vano a VETSlF.LOVE< 

C Ome intorno ala fua face 
La farfalla girando va, 
Fe. (Qjaiito è importuno ) 

Q ' 1 !' Vieni'amore ch'io chiudo in fcnQ 

Al baleno 

Di tua beltà, 
Lut. Perche lungi da la fua sfera 

Il mio foco viuer uonptiQ. 

Fe. CQuanto è molefto. J 
lut. Vien la fiamma c h*k> porto al core 

A l'ardore, 

Che la foni ò. 1 
Qìfi Io più l'amo. 
Lut. Io più l'adoro . 
G'/. Piango, e peno . 
lut. Peno, e moro , 
P^Achctatcui: dunque 

Gara d'amor riuahtà di pena 
V'ecitaa leconteft . 

Se ardete ad vnfol f co 

Pari forza hi l'ardore . CcorV 
Qi/Mè più d;.< rug -e 1 tt A m ?h) ìnccnA 
Ve. Vdire; ai, cor m'è incerto. 

SeVli(feilregiofpofo 

Scorna in fra. ""enti, ò fe pur cefo 

v Al turo de Ja Parca . 

Lnt. Efe^iaccjue 

G'f. Efefpirò 

Lut. Qjalm.rcè? 

G'A Qaal forte auro ? 



io urto 

P#. Scorgo dal duol, cherende 

Ch'vnain ambo è la piaga. ^ Cimpiaga. 
Lut. Tuo bel nrancide.Gi/Eipiù quell'alma 
Te. Fermateui,racete. 
Gif. P»ù mi ftrusgi con quei begl'occhi , 
Più m'allacci con tua beltà . 
Di mie fiamme, fe vn guardo fcocchi 
Pariardor Stjgc non hi. 
P<». Aura n fine gl'accerbiijuai 

Spera fTorfe mie nozze miai, finn* 
lut. Più .;»' impiaga quel ciglio nero, 
Più m'incende tuo bianco fen , 
£ traffirto da! Nume arderò 
Io mi Tento a venir men . 
fi. In eterno non p nerai , 

Spera( forf? mie nozze aurai J pUiif 
[Del foglio eì tacque)G II foglio io fìmulai. 

f£t ) t Felice i'fon(p#. ) Con arte gl'achetai,] 



SCENA Vili. 



CIQM^rHTE , yà à PENELOPE, 

DVo. che fembran guerrieri 
Con fr ttolofe piante 
Br man venirti inante * 
J#.Chi fono?0». ' portamento , 
U» t ia del vo to il i»efto 
L v . no, e'1 piùaudàct, hi nobile,e feroce» 
Tt. Vengano: a i voftri altari 

Nuuii del Cie! quell'anima dolente , 
Se v:ne il caro fpofo 
Offrirà inceliti; e voti • 
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SCENA IX. 

Si apprefentd VLTS SE in abito mentito » 
con GILDO >d TEISTE LOVE , & in- 
chinatala le prefenta ~\>na lettera > ella, 
prefala gli die e • 

Pe. /^Hi fi e te? al nofìro Clima ffoglio 
V> Qjando venille?e da qual parte? VLlì 

Tutto dirà . 
Pen.aperta la lettera legge piano intanto Luti» 
zÀof Gifmondo dimandato $d Orima n te. 

Gif ) t Chi fono? 
Lue. Chi gl'inuia ? 
Gif Con qua i nouelle? 
Or. Nulla $ò dir . 

Pen.doppo lette ad Vìiff$ • 

Te, Tu fei 

Orimedonte? r/.Sono, ' j 
E a te mia fè rapporta 
Com'ei. Ve Balta; Son morta .* 
parte piangendo con Qrimxnte, e duePrencipi 
l'accompagnano fi no .ili a porta dell* 
fua Camera intanto» 

Gii. Coraggo. Vlif t Si* la Ipofa • 
Gii. Non ti conobbe 4 

Vi. Al foglio . 
Gii. Ella . 
Vi. Ma . 
O/.Taci. 
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SCENA X: 

r ornano tmei^^ Q 

gli dimandano . 

Gif- \ i. A Mico. 
Lut. ) X. 

G«/ Spiega, 
in/. Narra . 
Gif, pi funeflo. 
X«/ Nel foglio. 
G/r Che giace? 
j^.Chereccajti? # 

F/. Io qui non elee gio 
Suelar ciò, che pur anco 

Tace la donna eccella ? 

Gif. Ma qui giu n S«» 
Vi. Non sò . 

X«/.Ariui; ftf?! . 

G»/. Non dirò. 

G//. Senti fon io. *<iK t //. 

V/. Condona. 

Z«r. Io fon. ,, *G*l*9* 

Gdd. Scuiatemi. 

G'f. Premetro. *d V- if> 

Vi. G'.à uifii - 

G/. Dimmi, y # GjW> 

Sei . ' 
G»i Maquafi vi a>r eI 
X«r Sei nunzio . Gii» 
Gif -Meflaggi ero. Vlif» 
Lhì. E fanor ; *rf , 
T/. Noi faprete • 

g£>*1 E grazia . 
GiM. Non vò dirlo, nOintendete . 

SCE- 



SCENA XI. 

0i£M./f fis^TE affannofo yà à loro » 

Gì (mondo. . t:r ' 
Amico. 4 
O Dei. 
Gif. Quii ca(ì? 
Lttt. Quaifciagure. 
Or. A voi rapporto 
Mefte noue * 

,Jv ) ^- ne arrecchi . 

Or. VlifTe è morto . 
Lut. (Noua di rifo) 

£{>) <3«"^' 

Or. Qjelii portò nel foglio 

l'annunzio di fua morte,-, il foglio ftetf» 
— Ioieflìj e lagrimai. 

Vi. Morto è Vinte. 

G//. ) Non v,ue ? 

r/.Pria di morir piagato il feti fra l'armi 

Formò con dubia mino 

I/infiufte note, e il Sole 

Nouo appaia da l'Orto (to fitnge 

Q;à io cgfebbe fCfccafo. Xjì /.Vlilfee mor- 
ia*. Abbia il Ciel la grand'alraa • 
Gif. Morte non ha contratti, 
Lh(. E à ogn'vn che nafee 

Fatai quella feiagura . 
©r. Al Rè de Cieli 

Oftriara vittime, e prieghi » 

Perche l'inclita, e grande 
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I>onna,chefemiuiua 

Cadde nel pianto,oggifra noi rimanga , ; 

Diman giorno di riio,oggi 6 pianga. 

V'occhi vi fcorti ai deftinati alberghi.4^ vì 0 

Aurete in quello punto . 
Gif. Perche viua. 
Lut. Perche non mora . 
Gif» Quel bel occhio. 
Lut, Quel bel feno. j 

a r» Quel bel voho^che m'inamora ^ 
Lut. Incenfi . 

Gif, Prieghi. 

a £• Al Cielo io porgerò • 

Gtf. Volo al Tempio . 

Lut. Corro al Nume* 

Gif. Senza lei d^alma fon priuo.* 

a z Se Penelope more io più non viuo • 

SCENA KIL 

VL1SSE . GILDO» 

Gii. QTgnore, a la tua vita 

O Recchiamtubita aita. 
Vi. Eh, di quegl' occhi 

E vn apparenza ilpianto . 

Mora coleij che infida 

Fa del Talamo facro 

N:do agl'amor profani 
Gild Nò, ferma, Vi. Anco viuente 

M'u gannò, mi tradì. 
Gild. Ma Vi. Il tradimento 

Or tengo in quella mano • 
Gild. Signore. Vi. leggi . 
gli Uà U lettera tolta a Lttt t $ ferina da TentK 

Quefti 
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Di Penelope ( indegna ] 

Caratteri non fono? 
Gii E vero;mà. .Che ma? quìde la flotte 

Fra l'óbre ofcure,entro al mio proprio tetto 

Non inuitò colui? 
Gi/.Ciòfcrufe? 
% Leggi, leggi . , 
C O Cieli, e'1 foffrirò? 
Gii. Ma fe legger non so • y 
Vi. Dammi quel foglio 

Glie lo leu* dimeno. 

E fenti . 

£ con fua mano 

Penelope qui feritfe. 
Gild, Intefi . 
Vi. Ed è Conforte 

Penelope d'VJifle, 
Gii. Eciò,ni'ènoto, leggi (ò cafo ftrafl^J 
yl. Lvteziq, federata . 
<Bil. Piano, piano 

Leggi, che attento afcolto . 

[Fiamma di Srìge ha in volto. J 
vi» lvtezio al vostro merto 

Merce* d'amor prometto. 

Intendi? 
Gi/.Bene . 

yl» Qyakpo meco tv vedi 
i Che alcvno . intendi? 

Gii. Intendo. 

yl. Notar ci possa : afcolta ben . 
Gii. Sto fiflb . 

Vi. Cavto al mio cospetto 

sjmvla qvesta occvlta 

Pietà' del nostro affetto. 
Gii. Scriffe così ? 
Vl.Di peggio ; 

A l'or che tvtto 




Dentro a sonno profondo 

Quando più dorme, fai ? 
Gild. Sì'l fine attendo . 
yiif» Giace sepolto il MoNrio 

Intendi pur ? Gild. Intendo sì,l'in tendo. 
ylif. Nel giardino verrai, cola' t'apprista 

Dolci diletti amor > affrbtta il Passo* 

Addio. Tù , che ne dici ? 
Gild. Io fon di fatto. 
ytif> Mi, neghittofo ancora 

Qui dormo in fu l'offefe ? 

Si, precipito. 
Gild. Nò. 

Vlif. fi firmai pt h fa. 

Vlif. Doue mi porti 

Ira fenza configUo/* GiU. Al Simolato 

Annunzio di mìa morte 

Penelope non pianfe ì 
Gild. E femiuiua 

Per la mortale angofcia 

Non cadde su le piume ? 

Gildo,cerchiam maggior 

Proue de la fua fé. 
G'U. Sì. • ' ; : ' e 
yiif> Ch e pe r q u e ftp 

JofoI mifinfi eftinto 

E cauto in quefta guifa ella in mia v'ce 

Per tenor deli legge 

Scelto , c'haurà lo fpofo» 

M'accerterò , fe p?r Lu tetio il Prence 

Chiudea foco amorofo • 
Gild. Saggio coniglio in v ero. 
Vlif. Tu vanne . AJ 
Gild. Dcue ? 
KiAOTerua 

Di Penelope ogn'atto, 
i. t GiU. Pronto , :r>j> *> 
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Vlif. Nota i fofpir , le voci. 
Cild. Bene . 

Vlif. Efidoraguaglia 
Quanto vedrai P . 
Cild: Fedele efequjrò. 
Vlif. Vanne . 

Ci/<*. Con luci aperte Argo farò • 
Vìi/. Creder à gelofia 

Sìtoflonon fidè 

Trauefte la bugia * 
La malchera del vero » 
£ infìnu^ nel penfiero 
Quell'ombra, che non v'è. 
Creder, &c. 

SCENA XIII. 

S T A N Z A di Penelope con Letto* 

P £ 7S^£ LOVE al Letto aflìflita da 

ULVlDJt. 
Elft. \Jf A dre non piangere , 
IVI Non fofpirar . 
Dal tuo dolor 
Mi fencoà frangere 
Nel feno il cor . 
Mi rendi efanime 

Col tuo penar . 
Madre, &c. 

Te. Eluida , è morto Vlifle . 

El, E morto il caro Padre . fi unge. 

Te. O figlia : io fenza fpofo , 

Tu fenza Padre, che farcni ? marito . 
El. Cara mia genitrice . la btcU* 

Pe. Anch'io s'egli fpirò 

Voglio morire , Elu. Ah nò. 

&v ■ B a- *$*~*tà 

- 5* 
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Se tu mori, io che farò? giunge* 
Ti, Eluida . 

3E/» Mad re . % l*f 1* l*g rimt. 

W: Biglia. 

2/. O dolce madre ? ' 

Pe, Cicli. 

HI. Deh ti confala , 
Se coli piacque al Ciel,del Cielo e forca 
Secondar il voler . 
Ft. Più alcun de-Numi 

Permenon viue • Vlifte.* 
Fi. Cara mia Genitrice . tprné A baccUrla. 
. Io pii non ti vedrò . 
Vomirò morir. £/. Ah nò . 

Ttntl. t'abifAndon* per troppo dogli*. 
Madre. Deh madre. O me infelice. Madre. 
Ha chiufi gl'occhi. Serui. Genitrice . 

SCENA XIV. 

ELuida. 
Orimante: deh vedi 
More la Genitrice, Ucondute ulUmnd'* 
Madre. 
Or. Signora . 
JrVlifle. 

Or. Penelope» Signora . 
£/. Animo . 
Ti. fluida . 
£/. Eccomi a te • 
Or. ^uì ancora 

E il tuo fido Orimante • 
?«. Orimante. 
Gr, Solicini 
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L'animo appaffionato. fil*UAv*pecei 
Te. O mio fpofo adorato . 
Et. Deh con foia ti. Or. E faggia 

Ti ricomponi, eia virtù del fenno- 

Vcggafì generofa , ouc raccolte 

A i lugubri apparati 

Stan lefudite genti . 
Te. Spettacolo infelice . 
E/. Si andiah . 
Or, Di fmorta luce 

«Ardono già le faci, e del tao fyofo 

L'ombra, da te, da noi y 

L'eftreriìo onorai tende. 
le. Vatene: giuflo è ben,ch'e qui priuat» 

La voce dei mio pianto 

In pubi i co fi cfpr iuna . 

Verrò,sì, vanne, e per pietate almeno 

L'afpro deli in fi franga , 

E al fumo de le faci il giorno pianga 
•r. L'impero di Reina 
Bfercita fui duol .. 

Che doue gl'aflri giranr 
Più lucidi fi ammirano 
I lampi del tuo fol- 

SCENA XV, 

TE-HELOTE. ELVLDJt* 

E/, p Ancor tu piangi? ed anco penfi ? madre 

JL^ Penfar ad vom, ch'è morto, 

E vn aprirti la tomba; andianne, andiannej 
Si Uh» Ten.\U da mano da Eluida . 
Te* losche noua Artemifia al morto Spofo 

Serbo coftanza , e fede 

Volerò ad altre nozze ? 
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Altr'vomo auro nel letto? io d'altri mogi ic/ 
Vccidetemi ò doglie. 
£/.Eh aodiartne , aridi anne. 
?*• Nò figlia , nò. 
£/. Che penfì , che farai ? 
?*.Furtiua * e inofferuata 

Àriehc qui fcorta , e lo faprai a 
ti. Non prender fpof© , rò, 

Se non vuoi pene al cor, 
DaI'vom , chi fcielta vi 
Se l'altro prenderà 
Starà in tormenti ogn'or * 
Non prenderlo 

SCENA XVI. 

P Ria beueran le Stelle 
L'onda di Stige , e dal Zodiaco eterna 
' Tilìfone agl'abifli 

Porterà il dìferenò ; 

Ch'io Aringa mainouo marit» alfenó* 

Colìanza dhe confolami 
Confolami nel duol . 
L'inganno adoprerò* 
Gianui non tradirò 
L'ombra del mio bel Sol* 
Coftanza, aite. 
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SCEN A XVII. 

ÉLVIDA ritorna con ^fFjE Wj£ 

ECco Ariene ò Genitrice ; cauta v ji 
Venne sì j che per via 
Guardo alcun non la vide. 
Ar . Vbbìdiente à cenni io mi apprefento y 
Ft. Amica , iri quefto punto 

Dal tuo fauor alto feruigio i fpero . 
Sappi » ch'è morto Vlifle. 
jtr. Ahi} morto é il tuo conforte ) 
El. E morto il mio gran Padre • 
Ti. E duol peggiore 

Sourafta al mio dolore . 
Ar. Priua del caro fpofo , e qual più aderba 

Doglia auer può eh iè donna amati te, e fpofa? 
ft. Senti : vnita à la legge 
Vrgenxadi Regnante , eia virile 
Succeflìon del Regno 
Voglion , che la Reina 
Ancor cinta di luto in fu l'aiieL'o' 
Del regio Spofo eftinto 
Stringa Spofo nouello . 
Ar. Che mi racconti ? e come mai quel labro' 
Anco aperto a ifingul ti 
Può rinchiuderti ài baci ? 
Pe. Doue ragion non vale arte s'adopri'V 
£/. Faciafi pure . 
Te. Io voglio 

Che tu prendi ò Ariene 
£>• Arconte il nome. 

B 4 ^ 
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'Ar. Eperche mai ? 
Te, Perche d'altr'vom ricufo 

I maritali ampie (lì. 

Racconterai , che l'Ifìro 

Ti die fafce reali . 

I© pur d rollo , Diottra x -, 5 
Chiedermi affetti , e chiedi 
Miei pretefifponfali , 
Che quando anouo laccio 
Pia'l mio voler coftretto 
Te per mio Rege , e Spofo 
fcelger© , tu Terrai meco al letto* 
r Ar. Ma qual de ie mie angofce 

Sarà'l fineamorofo ì 
Te. In quella roano 
Del tuo grande Imeneo ftan le ritorte. 
Ardifci | e di Lutezio 
Tu diuerrai conforte • 
A r. Lo voglia amica forte 
Te. Qui , ve fenza mia legge 
Nemen ofa introdurli vmanpeniierQ 
Non veduta rimanti ì 
E i non vfati arnefi 
[ Verranfobitiarvopo. 
Au Scaltra fingi , e goderai , 

Suo difpetto abbraccierai 
Chi ti sforza a lagrimar. 
Scorgerò per te men fiera 
Diua arciera 
Chelaifera 
Suol girar. 
Te, Fa coraggio , e goderai , 

E quell'occhio baderai 

Cheti sforza àfofpiraf» 
Tornerà 

Sul metto vifo 

D'improuifo 



Dolce rito 
A balenar .. . 
Fi , &c. 

S C E N A XVIIL 

DHe venga iJ dibearo-, j 
Che al fin mi porti in ieno- 
Lutezio idolatrato . 
Quel Lutezio , che vn tempo' 
Su l'aitar de la fede 
Giurò d'etfermì fyoCo . 
Fugge il crudel, e per feguirlo i lafcic 
Menfi ,e laReizgia, etrouo 
Qui fotto il Ciel natio,. 

• Gh'ardeperaltrafaceilfocomio* 
A gl'afsalti di fortuna 
Lralma mia non cederà 
Tenti purlamia coftanzi 
Con la feortadi fperanza* 
Salda fè trionferà^. 

A gl'afsalti, &c. 
Alleficofce della forre. 

Quello fen reflì flerà 
Piangi il cor fofpiri fempre? 
Scagli pur fue fiere tempre 
SaJda fè trionferà . 
Alle fcofse &c. 

Fine dell' /ittoPrimo* 
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Antro cupo nel feno della Terra » 

SOSTENTO , che da dirupi conduce la 
E AM^t incatenate V'ali, e le piante* 

MEco vieni,mecofcendi 
Di cent'occhi ò inoltro alato » 
per mia man fjrai legato 
Fra i terreni fpecchi orrendi . 
Pa Dunque la Fama 
D'Eroi guerriera 
Più agli Em fperi 

Non volerà ? /* Itg* *d v» fajf** 
Vitti , pietà . 
Sóf Fama del morto Vlifcc 

Tempo non è , che d'Itaca pel Cielo 
Sciogli piume volanti . 
Rimanti qui rimanti. .parte* 
f*. Vanne pur vanne ò Furia degli amori . 
Quanto quanto rider mi fà 
C hi la Fama nasconder vuol 
Varcherà 
Le vie del Sol 
Quando meno fel crederà * 
Quanto , &o 
Vìent U POLITICA deli» Sùt* , t U NECES- 
SITA* del gommo * 

Chi degnò 
Sia del Regno 
Ne la Terra ou'egli ftà 
Cerchiam ò mia compagna 
tual Neceflità. m \ 
Kfcef. Cerchiam ? ma chi è coftei* 
Fa Non rauifateale grand'ali,a i cento'' 
Aperti lumi , e a tante 

Tkfì- 



Bocche con cui fauello 
Chi mi fonlo ? Fama d'Eroi m'appello, 
Po. Chi l'ale ti lego? 
■NeaChì a quel Caùo ti annodò? 
Fa. D'inamorato cor folle fofpetto^ 
Nei. Ecco ti fciolgo, e in libertà ritorni. 

OB LIO /opra vn mofiro dalla urrà *, 
oh, Chifcioglierà' 

: Fama , che dal Corpetto* 
Incatenata fìa? 
Po, Tu chi fei ? H'C Perche vieni ? 
€>£.• Io fon figlio de l'Efebo , 

Oblio frale caligini , 
Nemico a la memoria. 
Sol de* celebri EroiceJo al'lftoria . 
Nec. Eh Iafciala. Fam. Dheiafciami.- 
Oh. Meco lag'u , vieni fcpolf» 
Nel bafso fondo 

Ne' voli più Fama verace al mondo. 
Conduce [otterrà la Fama, 
ta T ERR A' [opra un Carro tirato da Arpfe 

lo che fon la Terra immenfa 
C'hÒ nel fenf condegni Eroi. 



Ven»o à voi. 



Net. Dou'è il Prencipe ? Poi Dou'c > 
Terr* Io darouui il Prence,e )1 Re . 

Venite, falite. 
Hit: Sì vengo . Poi. Si vengo lì. 

??' Si vegga il Prence . • . , , ... 
Me 60 a 1 noui raj del dì. 

Ter. Vedraflì il Prence MÈL* 

fmfono tutù ftp* il Carro della Terrai 
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ATTO 

SECONDO- 

SCENA PRI MA. 

PIAZZA jcon apparato funebre, e nel 
mezzo la Statua d'Vliffe , e Trono 

da vn iato . 

Precedendo il corteggio compari fee VE- 
ììELOPEyCon ElVlD^e ^I^IE'H.E 
in abito da buomo . GISMOTXJX), OKJ- 
M^AT^TE > VLÌSSEy e GILDO, 
^Penelope con Eluida Ipà fui Trono*' 
Viene Vjtmb* del popolo,ed Orimante fi 
prefenta a Tenelope* ellagli dà la Let~ 
tera battuta dalla mano d'Plijfe . Ori* 
medonte legge forte . 

Cr. fè&gSfàR'* di partir co l'alma^ue ilgr& 

Vredefìino piangenti t tpoco vino 
A U o Confort e io feriuo. 
Tito vì jjp, non piacqui 
Al Citi, tht ttc§ mora, f# parte, 
Venir non dot, ti lafcio # tec$ l afe io U moto 
Idnida amatafiglia > 

Vni* 
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ftifftf W0/£r* ^r*/* : $ * 

t Lafcb il nome * la Péltri*, 
La Fama * le memorie y e meco porto* 
La f v y c he tetro vitia ancorché morto. 
Al fido Orimeionte 
Lafciofpirato apena 

Renarti quefto foglio;ad' vom ii grande 
Dne volte in duo perigli $ 
' Vui dtbitor di vie* ti Urvalore, 
Ver fedele per natali 
Merta ecctlfo fauor grazie reali. 
Venelcpe^cor wio, J^M^I 
Sento mancarmi io qui ti lafcio,addfo* 

Gif. Ma , Lutezio . Lh. Gifnvondo. 
Gif. Tanta lode aeofìui ? 
Z/i.Tantol'inalza? 

L % Amb. fai pepo lo vk al Trono , & inchinata 

Penelope dice . 

Reina , il Greco pianto 

Viene a bagnarti il foglio^ elagrimoff 

Gli occhi del meftó Regno 

Fanl'vffiziodel duolo. 

Morto è Vlifle > ma vitré 

La ftia fama y il fuo nome. 

Non muoion le grand'almr 

Quando Iafciano a viui 

Opre degne d'Iftoria : if tuo conforta 

11 noftro Re,nel cuor* e ne la mente, 

Sempre in u irto , e guerriero, 

Viue in t e>viue in noi viae a l'Impero l 
T$. Voce del cuor che perfuade è il pianto ; 

Abbiam per molte, c varie 

Proue degne di fede* 

Che amali e il noftro Sire , 

V'amò pur egli ,e quell^amor, che voi 

In lui trouallc èrediuiuoio noi. 

VAtbb. In tettala falwewa _ t 

r ' " * ' r ~ pel 
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Del vacillante foglio, è in te prillato» 

In noi publico il danno : 

Dhe in virtù de la legge 

Dànouo fpofoalletto > 

Nouello Prence al Trono, e non ti fpiaci 

Ettinto rvn, sì torto 

L'altro abbracciar, che vedono di luce 

AncoiI Cielo in poc'ore 

Saggio nel mutar faccia , (eia 

Piage il Sol mono,e vn Sol nouellb abbrac- 
Te. Sa piani l'vopo del Regno; 

Noflri penfier faranna 

Fermar il fo£lio>e refarcire il danno. 
JLrife ollontAyiAtoJil' Atnìxtfciatoredel popoU s 

t/* al Trono, e Orinante a 1 tee à Penelope* 
Ori. Eccoti loltranieror 

Prence >cheicri ad Itaca fen- vennr 

Sul tramontar. del Sole . 
Lu. [Che chiede ? ] 
Gif. CChe ricerca. J 
è a. (Egli , che vuole? ) 
Ari* Ar conte j» fonone doue l'Orfa algente^ 

Confuci eflìui , c tributari verni [menfe 

Mi ass;iuize altezza al Trono.a l'ombre im*- 

Del ^rand'Erciivio Boico 

Dormo fonili reali; io folo erede] 

Del Germanico Regno 

Tcco ò Reina à lagrimar qui vegno. 
Pf» Ceneri fortuuate 

DcImiofpofo,e fignor,fe da Ievoftr* 

X,agrim ? fon bagnate . 

Prence l'ombra d'Vlifle » 

Or peccarà d* ambiziofo vanto > 

Se de' Tuoi funerali 

l'ornamento più degno è il volito pianto* 
Si fà auanti Qi j "mondo ,« depfo l'inchino » 
^«/. Io pur compongo 

*i. ~" * Del 



Del Monarca detonto 

La perdi ta dogliofa . 
Te. Gifmondo affai perdefte ; VA ItHetì*} 
Lui. Il cilor che tutto 
In p ianto e (ce da gl'occhi 

Parla de le mie angofce . 
p*. O Lutezio, è del cor verace affanno 

Qjel duoljdie ne fuoi crucci è duo! tirano.' 

Con b umili ut ione U vàdauantiVlife, 
Vii. Signora: al meftovffizio 

L'vltimo i' fono,e fui primiero al grauc 

Ìmpeto de la doglia $ 

Mà tronche daifingulti, efoffòcate 

Da i gemiti le voci , 

Scufa fe in parte Iceme 

Vengon le mie doglianze, 

Da l'altrui dir fin ora 

Molto fu detto, io fol dirò, che s'apr2 

Quefto mio cor, e crouerai,che quanto 

Vaie inme 3 tutto èdoglia,e tutto è pianto» 
Pe. Cofadue volte tua per doppio acquino 

Nel caduto mio Prence 

Tu piangi Orimedonte,e ben di quanto 

Ne' fuoi perigli opra ìli 

Memoria aurem,non more,e' non il oblia 

Virrù d'alma possente , 

Merto di proue andate è ogn'er prefente. 
Inchinatali Viijfe fi ritiri da vn Ute^ 

Popoli ,e voi sbandite 

L'egra meftizia , toilo 

Il Cielo , e noi vi promeetiam noucllo 

Pr enc ipe « t nona prole , 

Prole di nouo Re , figlio guerriero» 

Capace de. l'Impero . 

I lu. Benché fia di non poco < 

Mio pregiudizio anch'io viaf$ento,c bramo 
Da me diuerfo ò turbe fupplicanti 
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lì Succcflor condegno , 
Ch'amo più voi, ch'eredità di Regna. 

Su* ào no dal Treno Penelope,& Eluida y e dopo* 
il corteggio de popoli , e Principi pajfanoac- 
eernp agnati da {Ubili finfonia di Trombe y 
T impani >c iflr omenti mafie ali per ordini del 
pepol^ad onere della creduta morte di Viijfe^ 

SCENA II. 

SALA corxifpondcnte ad Appartamenti Regi;. 

GILDO» 

NOn può far, chequi non venga 
Qui affettarla i' voglio; mà 
Da qua) parte venirà ? 
Per di qua ? 

m4 vn*porta, e leu.it a U cor tinti dia doppc 
vedu to dentro la ftjtnza • 
Nulla fi vede. 

Perdila? 

và ad altra portai come fopra*,- 
Non anco riede. 
Quando mai ritornerai? 
'iìu ardi ani meglio forfè. 

2 orna alla-pr ima porta* 
Olibo* 

Accenna altra pitta* 
<2^iì già vidi. 

p£nfavn poco pei . 

Tornerò . 

Doppe-guardaro-, 

Siam lontani . 

AcctnnaAoHc e nitrato l 

Chi sa . 

guarda dentro, vo» vidi J puntar e, W ns , 

J<on può far,che qui non venga : 
Qui afpeturlit, vogliojmà> 

Di 



ffctqual parte venjrà? 



Se tutto il dì quanto egli è lungone ancor» 
Sin la nou'alba a ritardar venilfe 
La p arimente Reina 

Qui afpettarò, che vengalo dir le Voglie, 
Che viue il fuo conforte > 
A fue furie gelofe , 
£ a le mortali angafee 
Orfottrarolla Gildo* 
Ha in petto vn cor Ci tenero , 

Che per veder a piangere 

Bel voJto ei cor non hi . 



Vi timo a mecoraparue? 

£/. Io ben !o vidi, té» Ei tutto 

Del tuo gr»n Padre eftiato 

Ha il fauillar, la voce, e aneto più d 

De le regie facezie 

Vi raffiguro ia eflo. 
ti. Che mi dici? Pe. E tìef punto » 

Che meco fauellaua, entro le vene 

Tutto fentijmi il fangue , 

E dolente, e giuliuo, 



Ritorna GILDO [dette* 

A qual pir.ee venirà ? 




Fi. Vedetti 
Colui, chea pie del foglio 
Tra le pompe lugubri 





Oli. 
G/7rf. Signori « 
Baldanzofa 
Anco iu quefte foglie 
O fi portar il paflb ? 
JS/. Arrogante, via, parti r 
Gild. Io . 

Via, 
£ /. Che ? 

CìW. Del Soldato-. 

P*. Che Soldato ? 

Cdd Che ti reccò del morto • 

£/. Parti di qui. 

CU. Che ti reccò del morto Vliflc«P#.(0 Dio J 

Tormentofo anco r vieni 

A cfacerbar mie doglie ? 
Zi. Parti di quelle foglie • 
Gii. Qui di Arane nouellc 

Arriuo meffaggiero *■ 
Xl. Che arecchi? di ? 
Pe. (Che peggio vdir io fpero ? ) " 
Gii. Ben vederti colui, che a te già porle . 

Del morto Vlifle il foglio ì 
Te. Appunto: di/palefa , 

Eia Patria, e i natali ? 
Gii. O Signora , Signora 

Grande è il ( getto . P*. Fanne* 

L'ar a del volto , il tracio 

Piene telf im'ófiianze . 

Di chi egli fia/ rifpondi • 
G*l t E grande , grande. 
Tt. intetì . 

£/. G:a ne Gain più , che certe * 
Gii. E vaìorofo in arme . 
Te. E regiftrate 

Abbiam del Tuo valore 

Le memorande imprefe « 
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È/, Scoprici ? fà palefe? 
G/7. £ grande . 
E l. Non ancora ? 
Gii. Dirò 5 mà • 
Col dito alla boec» lifk cenno thetattianol 
J*.Nemenr3ure« . 
Zi. Di. 

Gii. Sapete quello. 
Pe. Chi ? 

Gii. Quello: raà . iontt fopr* ; 

El. Non temer * 

CU. Qiel che Vf diede , 

Pe. Che ? 

Gii. Li carta . 

El. G i dicefti . 

foglio, oue già fcfifle # 
ti. Sì, è . 
*#.Cht> 
CU. E . 

£/. Di pretto , 
<?</. E . 

IH 6$ 

Ci/. VliflTe . 

Il Consorte ? 

EMI gran Padre? 

Gii. E deflb, dcflb . 

Pe* Lo fpofo.> (òCiel; mà come 

S'egli fpirò, s'egli mifcrifle?;ah vieni 
A lufìngarmi 
Gii. Nò: tu non rauifi 

Gildo iltuo feruo fido? 
Ì»*.Tù'lfiJoferuo? 
Cil. Certo . 

P*. EviuoVIifle? 
Et. Viue il Genitore ? 
Cil. E viuo il mio Signore ; 
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lo. Ah fin dal primo 
Punto, ch'egli a me venne _> 
Io quel momento ftefso 
Pref ago il cor ben sì diceami è defso . 
O ftruo amato fcruo . 
Mi. Madre egli è quefliil ferue 
La di cui fè, il cui nome 
P ù volte mi lodafti? 
Gii. Son Gildo di Fenicia, e tanto feafli 
Bella- Eluida, permetti 9 
„ Ch'io baci riuerente 
„ Tua maniche d'opre vaae anco è inOot£t% 
f$. Mà dimmi » il caro fpofo 

Perche mai fi celò? che mai l'induffe 
Si, ch'è l'anima mia 
Meco finger fi ancor? Gii. La gclefia . 
%l. E gelofo di te ? U Venolopl 

P*. Di me gelofo , • 

£ l'adorato fpofo e +&lè> 
Gii. Egli in fua mano 
Da te fcrìtto a Lutezio 
Tiene ?n fòglio amorofo . 
P/. A Lutezio , ptnf* vn fno pi* il 

Ma, come mai ! t'V* * 

il. Deh madre . 
Vt.O figlia, Eluida, 
S'inganna l'Idol mio- 
Vano è il fofpetto v * Gk, 

II. (Palpita il cor per nona- tema in petto) 
9o. Or vanne. Gii- InoflVruato 
Quinci m'inuolo , e cela 
Quello, che ti narrai . 
Te. E tu ad Vlifle ancora, e ben attendi 
Premi* a tua fe condegno 
Vanne. Gii. Mà . 

Fà lo flejfo cenno perete tacciono. 

ft. Si • 



ti. Và in f pace . 

Gii» (Orati mira col farà f e Donna tace.) 

SCENA V. 

TET^ELOVE . ELVWiut. 

<!\ Figlia, Eluida. 
J O madre, ai Genitore 
Andiam veloci . 
*P#.Doue? * 
El. Jrafcorrerem la Reggia, 

Ccrcarem per la Corte . 
Ve. Eh che gelofo 

Mi Ica cri era lo (pofo . 
E/. Téco fon'io • l* f rende per U ttìah». 

Ve. Nò, lafcia • 
£/• Afcojr* . 
P#. Eluida, 

Ancor tenera fei a ricercale vuole 
Imminente periglio 
Maturità di fenno, 
P/udenza di configlio . 
£/. Mi, dimmi, die farai ? 
Ve. Sin, che non tolgo 

Al credulo amor mio l'ombre geloiè 
Forza è coprir quefte notizie afeefe t 
S'ingannali cor mio 

Se infida mi crede » 
JNelvano fofpetto 
Ei cieco non vede , 
Che ftà nel mio petto 
J/aligero Dio • 



SCB- 
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SCENA VI. 

orn-m* Ì2326 



OrR 



Chiesson la tua prefenza. V*. (Ohimè co* 
Ouantogiungonmolelti.;^ 
Vengano: và: (ma che diro a Lutezio 
Che di mia propria roano 
Ebbe vergato vn foglio r ) 

Bluida . ' 
p#.Senti: poiché poc'ore m m 

Anco reftano al giomo,in cui nVc for^ 
Se nondifcopro Vlifle 
Abbracciar altro fpofo . 
Vengonoi due riuali, ogn'vn dittiate 

Le fuppliche mi porge . 
2^Tu,cherifolui?P* .Schio* ■ ■• ; ; 

Sarò a gl'impegni, isfuggirol arriuo* 
Ei. Mà qui faran fra poco . 
Ve, Al tuo viuace 

Sp'rco, che affai prudente 

Anco in età immatura , 

Ben conobbi più volte,appogiO,e lafcio 

L*incarco vrlìziofo. 

£/.Sì,sì> vatcne, eretti 
Queftotrauaglioamej 

Ben trarp anc'io dal Labennto il pjè , 
T#, Più non erede mio cordi piangere 

Crede ridere, 

Ei di piangere pi u non crede 
più di piangere non crede nò . 

Griderò, 

Nonpi-ngcò, 
E cangiato il pianto in rifa 

- p:ù 



Ha fperanza mio Cor di ridere 

Non crede piangere 

Ei di ridere vn giorno crede, 

Crede ridere vn giorno sì 

Riderò 

Non piangerò, 
. £ cangiato il pianto in rifo 

Gioirp» 

SCENA VIL 

JLLVLDJt poi GlSMOlSlpO . 

DE i Prenci , io con bell'arte 
A j'infidiefrequenti 
Ben fottrarò la Genitrice* 

Qui Gifmondo f aiutatala dice • 
Gif A la lublime , eccelfa 
Prole de Regi io da le delle imploro 
Serenità de giorni . 

E/. Prence Gifmondo. 
Gif. Vmilc 

Se Penelope è lunge 
La rcgal figlia inchino. 
EU A regie cure è intefa . 
Coprite. 

Gif. Attenderò tempo migliore, intanto 

Tolgo a 1 infante Eluida 

Mie mo/efìie importune • 
E/, Afcoltate ;copriteui: e d'vrgenza 

L'affar , chequi yi porta ? 
Gif. Injfto per dolce Sorte 

De l'Itaca Reina efferconforfe. 
El, Mà dite, che vi fprona 

Ricercar qut (le nozze, 
Gif. J.»a m or, che per Iùg'annia Madre, e figlia 

Io confermi fedele. El. Ed a me pare , 

Che a quel nodo,che fol morte difciolge 

Vi fp;oni amor di Regno, e non dimògl/e 

Gif* 
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Gi/. Sihi*?a. E/. Non tinge te 

Leguanciedirofsor . 
Gif. Piùde Scettri, e d'Impeti 

Stimo lare<>al Donna . 
E/. Tanto s'è detto . 
Gir. Chi mendace . 

£/. Batta . v ^4f//r# 

Ci/. E forfè. 

El. Non m'efprimo , 

Gif. Sarà. 

S/. Degno è di fede , 

Gif- Eluida . 
ZA Che volete ? 
Ci/. Vn a grazia . 

I/. Chiedete . 
Gif. Almeno. 
I/. Già v'afcolto . 
C»/.Ch»iofappia. 

2/. Già vidiflì . 
Ci/. Saper mi fia permeffo 

Hi. E vnriuale. 

Ci/. [Chi mai) Lutezio? 

2/. E deflo . 
j Gi/. Latex-io ? 
/ »/. Refti in voi . 

Tif. E colui. 

I/. Che farete > 

Ci/.Farò vendetta. 

/ li. Andate * ma tacete < 
Ci/. Intanto voi 
Prego pietofa Eluida 
Tacilitarmi il nodo » 
Si.B mìopeoGcr» 
Gi/. Da voi 

Importuno verro.» 
E/. Si, fi.vcrete. 
Ci/. M'inchino, e patto. 
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Ci/. Tacerò; mail brando ignudo 
Nel filenzio parlerà » 
D* ogni lingua più facondo 
Cor frenato in faccia al Mondo 
Del fuo dir fi riderà . 
Taceri , Scc. 

SCENA VUL 
E luì da . 

E. Qu eli i al punto 5 eimpreflTa 
Si gli rimafe . 

Qui Lutetio entra % e non veduta Penelope rr'ueti- 
/ce Eltéida t ezuol partire y e!lAvedt4tfilo li dice. 

Lutezio , doue andate ? 
£/. [Quanto è vago.) Lut. Diretti 
A 1* Tt ca Reina 
Son di queir alma i totì . 

El.glifàcenne , che $ eopra. 

Eì. (Che briogentiJ> ) per or di fauellarle 

Jmpoflìbil fi rende: 

Ma forfè ancor fognate 

Diuenfrlc malico > 
tu Anc' io con gl r altri 

Porgo a quel Numi i voti . 
£/.Spiacemi> ^he recc^rui 

Peggio inraufta mniél-U* 
Ltt. h f il folitotenor de h mia Stella . 

Altro dir non pofV io , 
La. Dhc Signora . 
£/. Non deuo. 

Z». Se pur di qratie degno * \ ' , 
£/. Di rollo, sì 3 ma relU in voi. tu. Sarei 

Anima abietta . e vile"-. 

Sentitemi , dal primo 
tenitore . C Spun- 
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Spuntar del dì fi no al meriggio , Temere 

Con Penelope ieri , e fol di voi 

Gifmondo fauellò ? 
Vi/. Che può dir ? 
C/. Che di genio vagante* e di natura 

Anete per vaghezza 

Cambiar arr ori » e fede* . . 

Con arri, con.lu' ; '^he - 

Colere rr quella, or quella* 

DiflBroular affetti , 
Finn fmaoic amotufe 9 
Pren : er più d' vna , e o£u' vni 
Alenando con arte 

£fler di. tutte , e tutte ^ mt s^vv 
"Doppoi vezzi apparenti 
Dimando còti onte, .'e con orgogli 

Per glòjia vi tenete 

Tradir la donna , e ripudiar le mogli . 
£u) Lut.reft*fl«t*f*tt<>> • confufo , 

7Hpiùp*rlM. , 

lo paito , e 

Venirealemiertanze, lui maggiori 

Cofe da me faprete 
I.utezioaddio 5 retate; ma tacete. 

Tacere , e non parlate > 

Tingete, e fimulate, 

Che folo il fimular 

B» T arte del regnaT . 
Lo fdegno mafcheTate , 

Fingete , e lufingate , 

Che fewpre vincerà 

Chi meglio finger sì .' 

R.elitate j mà tacete . 

Addio Lutezio (aiico il lecondo è in rete ) 



/ se e.; 




•SECONDO. -jt 

CENA IX. 
Lutezio, poi Arietta. 

AH Gifraondo , Gìfmondo 
Fra l'ombre de la notte 
Tu mi rapirti il foglio, e ancor mi togli 
Fama , ed onor? 
-rfr. Lutezio. Lu. (A lo rtraniero 
. Occultiam quefH arcani ) ' 

Prcncipe fe venire i 
Per la rea! Penelope, delude 
Fortuna il venir volito . 
Ar. VcIoaman:eP:raulra a U f ua fo cc . 
•£»• Ormài ne fiete amante ? 
Ar, Io folo alpiro 

A d meni rie fpofo. 
tu. Tardi venirte « 
Ar. Tardo 

Non è chi a tempo arriua •* 
Lu. Molti fono i ri uali > 
^r.Parmì efler vn , che poto 

Chieder le regie nozze. 
Lu. Son mature per altri . 
Ar .Sia chi i fi voglialo m'opporrò, che fono. 
Lu. Ei qua! voi liete appunto 

E 1 Prence, e ne la Coree 

Porto d' onor foftenta 1 

Hi poter ha fa per, forza, e ragione 
Da po&der ei folo fc 
QuaTWride nouello 

^r Q VoT? Elen3RCÌna ' €dÌofon 1 uelI °* 

Ìr'2ffi I ° w Ì i fonLU ì te2ÌO » benedirete? 
Ar, Ma ;e voi moglie aucte . 

C a Lu. 



ATTO f, 

1«. Io moglie ? 
Ar. Voi . 
Lw-Chifalfo 

Portò quefte notizie. 
Ar. Fama , cui nulla è afcofo* 
L».De nemici riuali. t 

Son voci auantagiofc , e a chi foihene • 
11 titolo reale ; 
Già fon palefi, é quafi note al Mondo* 
( Ah Gifmondo , Gifmondo . 
Ar« De le gamie genti 

Sì-franco è il dir , che dubio alcun non porta- 
L«. Prence > Arconte , fentite . 
Tanto è verc'habbia moglie 
Quanto voi fiete donna. 
Ar. Dunqtie fe donna io fotti 

Voi farefte marito ? 
L».L* impoffibil propongo." 
Ar.Certo» nè men pollali za 
Han d'alterargli Dei, ciò, che già diemmi 
Natura a V or eh* io naqui . 
L». Dunque tutto è menzogna 
Quanto ragiona il mondo. 
Ar. Quello dubio per me già fi difeioglie . 
L«. Che pili fe donna fete io tengo moglie. 

Altra non voglie, 
Che la beltà , 
the il mio cordoglio 
Rifaneri. 

Ogn' altra oblio , ! 

Quefta il cor mio 

Sola farà. ^ 



SCl- 
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SCENA X. 
Ariewjèta » 

O Lutezio, Lutezio , 
Son donna si , fondonna>e cweUaifo*© 
Che- rraditor lafcialH , 
Scherni/ti , abbandonarti . 
Miiera a che forrpionta : il mjo crudele 
Quando feco ragiono 
Ei più non mi conofce , e da la ménte 
Come dal cor affatto 
Cancellò qwefra effigie : 
M'aggiongc pene a pene, 
E pur tacer , e fimular coouioic * 
Soffrir, e hoh parlar, 
Rider , e fimuìar 
E' forza ò amante cor . 
Le piaghe aucr inferro. 
Sentir^ a venir mei?* 
E' il duoLdi fimislar 
E barbaro rigor *. 
Tacere, e fofpirar T 
Finger di non amas 
'Mi sforza il dio d'amor. 

Veder 1* amato bene, 
E auuinta fra catene 
Languir fenza fperar 

E* barbaro rigor. 
Tacere &c. 

SCENA XI. 
Camera con haldacbìno . PensU Orinx 

VItu heco , òcore amante , 
Già ficuiaèlafpcranza, 
Riderà- con la coftanza 

V alma mia , eh» è lagri mante . 
Gr, Penelope * 

i IV.. 
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Ori mante- 
ca. A le foglie reali é gi à : accolta; 

La nobiltà del Regno . 
Tt, Ma vi fon tutti 

E Caualien r e Prenci? 
Or. E chi a le nozz- afpira y e chx tutt ora 

Le ftirnola co* voti . 
P*. Nè pofs'io- quando voglia 

Di ferir quelto nodo h 
Pi.S'e fatta per chi regge 

Regio voler non può alterar la legge ~ 

à fidcr Penti fipt • 

Or. Si , sì confola sfc 
Lvoti de le genti , 
La nube de tormenti 
Dilegua in quelto di . 
Lvoti >_&c. 



XCENJL xir. 

Penelope- afs/Ja [otto il Baldachin^ ~ 
Or imante. inirotroduc* Ariem » 
t Lutezio trx Cavalieri y . 
e genti viene. VHJfi*- 
e. Gildo , 

Jp*. TVUncipi , poiché fona 
ìf Iterate frequenti 
£e Manze de vaflaili a e indugio alcuno 
'Più, non folfre la legge , ^ 
pria , ch'io fcetea lcjpofo ogn'vndi voi 
Qaal titolo- di frimai 
Baldo vi rende a le dimanda efprima . 
Htl mtntrtyche tutti flnnm (*At»ti % vÀ à-ftdtrfi, 

À tAntodt iHtttio Vlijfi . 



s e c o n d- o; 

Tu> perche fiedi ? 
Ar. teuati . 
<?>/> Con quale 
Carattere- di meno- 

■Ì#Q*S* W dl Rè , v, * en *' e t'affidi ? 
Se fjSgift vuotoAchi è f à gl' -a/tri iouko. 
£«. boldato > che. non porta^ 

Per grandezza dolnome altro x ch'il brando* 
Occupar non. è degna. 

vl L JÌ 0g u * Ch u f ° l - P r Cr C , hl ' fnccede aI R«g"o . 
IT/. Quello che mi fon'io . 

G#/. Tu, ?.. LafcJace, che dica. («. inthmtlm 

Regina y . pei ftghe- 

Vliiìe ,. il mio Signore , r fpromife 
0»Fr<»f0 L ^tacoRé,fii>/.i] tuo fp Olo . e jb 

Non ditaalmmvalor.ma. di foldato, fino, 
Che quello auerptu ch'altro nome ho in prc*- 

Ai r intrepida, fede r 

11 guiderdon promife 
Bglrmiafè conobbe, a l'or, che in guerra 
Cadutogli'! deftricro. 
A vn turbine di fpade ». 
Che vibrar tutte al regio &n là punta- 
lo-colpetto m'oppofi, a l'orche i&.mezzo 
D' alto mar tempcit.ofo. 
PaLJuo. naufraga legno 
Saluo a riua lontana 0 

11 portarrneco a nuoto , e a l'or, che Atto, 
Ad' Orla inferocita 
Scagliato nel periglio, 
lo lo Tottraffi.al dente v ed a Cartìglio . 
*e. Noi rarem qual conuienfi. 

La vice del conforte. Almeno ei dica 
Ifuoi natalr. vii/, S'altri 
HI la gloria da gl'Aui > io voglio quella 
X C 4 Che 
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Che fol da me prouiene . 
Gif. Ei non tien nobiltà fe non la feopre * 
p*. Io qualunque egli fiali in quello punto 

Nobilitarlo intendo . 
Ar. Vfla fol gr:.zìa. Ve. Ancora ?ed ionon pollo 

Secza il comune attento 

Far ciò che voglio ? 
X». E fol per le grand' alme 

Quefto dinanzi a voi 

Sito d'onore. Ci/. E» dato 

Solo a Prenci. L».A Signori. ArJE a chi tenete 

Con titolo real. Ve. Dunque fiedete . (*d F*/. 

In publico 1* acclama 

Prence di regio fangue , ^ 

Duci , primo di grado » e de le Stato 

pesete il valor , e fiia virtù fi onore, 

Re^io miniitro , e configlier maggiore ♦ 
&«dt Vlijìt , e gì' ttltri fi lenone, 
Lw. Anco fatelo Rè . 
A*. Fatelo {poh . 
Gii Parto , c in fua mano 

Voi qui lafcio>e l' Impeto. St Uhm co tr* Pe*> 
Ve. A Penelope mante 

Così parlate ? Sono 

Reina , e faprò come 

Di voi 3 che fatte al voler mio contiamo 

Vmiliar con la fupcrbiail fafto^ 

Iw.Proftro.^* Vmilio. Ve. Tacete. 

Che non è perch' io fcelga 

Per mio fpoiò colmi i ma fi doueua 

Il guiderdone al metto » e a tanto merco 

Dò» pria che il dì trabocchi 

Eleggermi lo fpofo : a gl'altri onori 

Quefto li aggiungo > in quefto 

Po(Ta ancor più di me : 

lo fatto hò v.n Prenc,e>ed egli faccia vn Rè» £ . 



SCENA XIII. 
Lutezio, Arism, Gifmondo. VUJft* 

PK-eicipe-fia con lode 
Quel cruc neiio rifpJencfe- ' ^ 

Regio titolo in voi . 
Ctf. Sia. 

Ar> Quanto metta 

Io l'inchino. L». Io l'onoro* 

. Madifpolb, e Regnante» • 
Che il giuaxe voi fiate 
E' vanemcaifo. a%. ftlfajto- 
Voiiuccedcte . Gif. E doppo 
Lagiàdecifa lite 
Inutile venite. 

Vi. Ma petche . lutti vagliene ptr-tire. 

Lu ì 

Eterni ? jtr.i e' f«to il-Ré . 

Gi// 
W.E' fattoilRè. 
hr. Fatto lo fpof© . Gif. patto 

E già il conione al letto . 
L&. 11 nouo Prence al Trono. 

Ed' io fon quello . i àfe 

Ar. loqueiloion,. 
Gi/. ìo lóno . 

VI. Fermate 5 onde prouienfr 
Lacagion de i lifigi? 

1« Anco viuenteil glan deferito Vlifle; 
Già dettino l' eecelfa 
Donna me con f uo i fo<Tfi, 
BCoaforee, e Regnante. 

C s 



Ar . Scritte a me • 
Gif. A me promife . 
Vi. (O infido) mà. 

Lté. Difperto di chi difle {guardando Vlif.$ 

Ch' io ripudio le mogli.. 
Gif. Dif petto-pur di chinarròj cheinuoglie- 

( guardando Lut.) 

Me iolo amor di Regno» e non di moglie^ 
Vi. Cellino le contefej in queflo giorno 
£ Conforte» e Regnante 
Quello farà,,, che.il Fato^ 

Lu. ) (gno.. 
Già deftin ò Gif. ) Quello farà. Pi. Il pia de- 

Ar. ) ■ 

tu. (Anima vile.) {guardando Gif a. ) 
Gif. (Indegno.). (guardando Lut.), 

g //. Retta. V 
Ar* Rimanti 
L«. Addio . - 

Vi. Quello farà* ch'il Fato 

**. y 

Già deftinò. G*f. ), Quello farà.P/.jflà doue.- 

At% ) • 

Mi porta gelofia ratto men vò . ) 

Gì (mondo guarda Lut. f ci 

Gif. ( Sueneró ) > 

{Lut. guarda Gif. fot) 

tu. I Sbranerò 1, 
cTmdderò.3, 

c e n a. 

Lutezio* Arimi* 

Afc T Vteiio > ad tua fola 
JU. Face fiam pia farfalle I 



Zt»»Ed*ìocon tutte 

Si nc'haurò fpirto ^ c vita 

Solo contraltarolla . 
A r.E più cheagl' altri 

Per quaiirà ».. peunerto 

Anco avoi fi conuiene Sj c s'io, con Jétt» 

Da Penelope ftefla 

Non tenerti gì' inulti; 

Riual.non vi iàrei_ 
Zi*. Quando, primieri 

Io non gli aueffì in carte 

A voi la cederei.. 
An ModoDCon cui giouarui 

poteffi © gran Lutetio 

Auer vorrei » fipkfób con voi già te«eo> 
0*mo , ch'odia. le ri (Te , e mio nua j e 8 gCM 
Benché vi faccia il foglio, w " Ud,c 
Per. amico vi voglia. S>Mtm, £ ìm 

Z». Aroicaeflèrnon pu òchi'lben mi tofflie' 

Ar. Dtmofherò «^effetti .. g ** 

In. Qu ai faranno ? 

>jr.Fià noi 

Seguati, fe pur v 'aggrada „ 
YSceudéuoli patti 5. 

Reciproche promeue. 
tu. Dite ? 

Ar. Vói | ne ciò punto- 

V'adiri, z*. Afcolto > e tacio . . 
Ar. Voi già con altta donna 

Impegni non .< tenete. 
Zw< Libero fauellai.. 

Ar» Spofa già non auete ? 

Za^Non tio : m ogjie, non l'ebbi , e non l'autò, 

Fuor,, che l'alta, Reina*, 

Che quello fen piagò. 
Ar ; [ O Stelle , e'i fornirò !>> 

lo la bejla Regnante 

C «. 




A voi cedo.I«.Io l'aeetto;i*r.Adà§iorquan<?a 

Però con altra donna 

Impegni non abbiate . ' 

l».Diffipiiì volte, e lo ridi co 5 andare . 

Ar. Che le fofse , pretendo 

Al^or , ehe voi de l'ami irate in fegno 
Cediate a; me la bella donna , e il Regno . 

L» Contento i fono,e. dò la deftra in pegno ~ 
U tlàlamant? ->*ll* ftrttiaUtitne . 

Ar. [O cara mano.3 * 
Lw. Addio . ElU ti dette per Ite mano quando 
lue veeol partir i .. 

Ar. E' di voi la Reina. 
I« . Da voi la r ir onofeo .' 
A»*. CO delira j quando d'altra' 

Pur non fiate marito . 
tu. E quando d'altra io fofff 

A l'or v'oftra farà* : JU? ' 

La prete (a beltà • 
Ar. [O rnano, ò de#ra3- ed io 

O quella fèdi Prencipe ricceuo .' 
L«. Io baderò per yoi l'Idolo mio* 

Arcont* addio< 
A r. Addio Lutezio. 
A z Addio. 

SCENA XV, 

ArieHtfolo . 

OMano > h eira mano- 
Che mi tolciarti , riedi,' 
Rjedi , poiché tu fei 
Refrigerio di neue a gl'ardor miei ♦ 
Core amante i vò fpera- . 
Spera jfpeia^ ò *amant$ corj 

L'in- 



SECONDO. 6i 
L'infcdel , che mi tradì 
Forfè vn dì 

Fia , che Imi il mio dolor . 
Bolce amore non mi Jafciar , 
Non lafciarmi ò dolce amor » 
Forfè vn di «hi mi piagò 
Scorgerò 

Lagnmar al mio dolor. 

hnmenfafra l'aria , ' la terra* 
IMAGINATIONE , ficdc. 

Vi chiamo a^ raccolta 
Miei (frani penfieri 
: J5ì vari fembianri , 
O Protei cangianti 
Venite legicri . 
Vno fcelgcrò 

Perche s'opponga al nodo> 
Che (tri ngcre Penelope 
Ad altri g ii non può. 

Sonata, chedtnota penfier allegre . 

Troppo allegro . 

PilitP. 

Troppo me fio . 

Da caccia. 

Non vò caccia . 

hi[bttito. 

Ne men quelle . 

Dakzc » 
Eh danza non voglio. 

Vrofondo . 

Penfier d'Ereb© va l'otterrà . 

Fiero . 

Sì, sì, guerra , venga guerra . 

' Vendere « C 7 La 



6ì ATTO SECONDO. 

XA GVERRA con jimtationfc <S 

*Scena d'Armi • 

Io eh' armata Tempre vò 
Fra.' duo Preacipl «iuali ^ V - 
Ri morrai ì ' 
Su fri tei ò . • . _ \> 

Jm. Che rilbluere ancor nonsò . 

Mi tormenta . , n mnggfr 

Mi fomenta * ^.T^vj^fT"»* 

•<Jomiranna impatienza ti 
D r ten t : r ^ on e l\ à 1* i nfof erem?a\ 

Jnfoferenza sii Carro di foco. 

Via , riiolui •» AtmXft . >>'•/ 
v •Chi' Jnioferenza . w.;^v t - 

Inquieta nel foco #i Mjfaàv,* 

OVJi ie fi feopra , 

O accingi a grand'opra 

•Crudel ferirà . 
Ir». Tnfofercnza , e guerra 

Con voi qui m'vnirà? . »tÉ§iF ^, 

G».T'ar ni ,ta guerra. /«/. [o le tue furie accedo. 
lm. Vengo a voi Furie di foco 

Guerra , c incendi apporterò- 

E agir.tr i folli amanti 

Vaneggiatiti 

•Goderò. 
G». Io le fpade . 
In/, Io gl'incendi . 
Im. Io le gaie? 

» ' 9 V ) Appresero ? 
/«•. ) Apporterò . 

Qui tutti partono tu' l Catto delVlnf. 

Fine dell' Atto Secondo • 

. ATTO 




T T O 



TERZO 

SCENA 1. 
Appartaménti d* Eluida . 

£fct Eluida in atto di a/col tare , pai 
fertnataji alquante, dia piano. 

Aria piano» plano » piano » 
Col mio core il D*o- d'amor. 

fi E «ii dire 

Ama vn giorno », e farai felice». 

a/colta, pei . 

Forte il cori gli nfponde. 
Qui tace ». e fi confonde. 

afcoltai $ doppe . 

Sì. Ripiglia . Amar vorrei . 
Mà. *(tolta cerne fcpr* , 

là fei . 

a {colt * copte frprax 

Nume infido * E traditor.. 
Parla piano » piano , piano 
Col mio core il Dio 7 d'amor, vi ^ferimeré- 
#miam Lutezio 3 amiamlo > egli*] mìo foca 




Da poche lettre intenda , 
E al men pietà fenon amore apprenda ■ S 

fiotto di /eriuer fi lotta . 

MaEluida: egli nonarde 
Di Penelope ? fpofo 
Non è de la ftraniera ? 
O mia fpeme fallace , e lusinghiera . 
Alma ambigua che penfi?ehfgombri'lfanto 
t'intenibduolpriacheti sforzi al pianra. 

va al Cembalo . 

Ami chr può fperar , 
Ch'io non vò dir. ... 1 

séta* ì* ' * -^VL", r ^f** ' • TjJ *m " * ** l*Sm 

SCENA IL 
Vhm Lutezio» E lui da wdutolQ>dÌM* 

LVttfzio . 
Se importuno.... 

Fermate , cncmoledo 
Nulla m'è il venir voitro > io me ne itane 

Pattando le noiofe 

Ore del dì frà l'armonie del eanto . 
Zu. Vago ihipor > in Itaca ad' Vlifle , 

Che • fordo i à de le Sirene al canto 

Vna Sirena è figlia ► 
I /. Sentite quella 

Aria> eh' è argentile. 

Canta vn'ari*', tlcpft 
dico lui-» 

I». Signora, appo di voi 
Chimaeflroinuentò l*arte canora 
E' difcepolo ancora. 

Qn*rd* sù'l Ubro delle e annotti, intanto Zini* 
da prendo la lettor a y eho hauea 

fcmt9x& dicttrÀtt . 



Itu fEluida^jì, di/copri 
L' arde: nd chi ufo foglio .) 
Lutezio. Ltét.. Riueiente .... 

S C E. N. A III. 

■ Currenda viene Gildo >% e piano dici 

ad' Eluida.. 

It Genitor. 
( O Dio Ìj £*ru Gilde. 
Lutezio . 

Lu. Che .ni 'impone ?- 
' f Inopinato 

Affo; Reo mi yuoIc ^ . - ;fci*óJrr'-* -'i 
Z«. Parto. 

Si 5. pia fra poco 

Tornate a ire, the alunno 

De cafi w>fti ì-4 voi parlar degg*io. 

(l ? ur del mio t'oco )*^ ... 
I». VbbidiioUa.. 

h £/. Addio- 

s C E N A IV. 

a Gr/7^a da Eluidatf oco doppo VK. 

A Tè viencjmà./* /* ilfctito («no^ht far. 
Sì fa che s'accatti . 

•• • Gtld* chiama tea Im man» 

C Mio cor fimula* , e godi. 1 
Prencipc » Qrimedontc . 
VI. Del già defonto Vliflè tmile inchino 
La regal figlia Eluida . 

C 9 £1*. 
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l/.Per qual parte. 
W.Di quefta 

Regsia > doue ritroua 

Premio il feruir* -monito vagheggio 

Gl'incliti rai, ( qui la infette! non veggio.} 
I/.Eh amato Orimedonte 

Tutto fapiamo . F/.Come . guarda Gtla\ . 
2/".Equel ch'è già palefe 

Occultar non fi può. 
Gi".Che dici . piani ad Elttid. 
E l II voftro feruo 

Tutto già mi narrò» 
6»J<*.Eluida . piane adtl»> 

Eia. Taci . 

K/.llfcruoche vi diffe. 

G«/- Signora. pian* cerni f*pra* 

i /.Che voi fiete 

Gii Ah Si gnort. pi*»* mmant*> 

£/.D'inuitta 

Inalterabil re 

Condegno efempio. 
Gi/.Equeìlodiflì, («ohimè.) 
H. Quanto idonea pel mio Signore oprai. 
£/.Deh caro Orimedonte 

Dite à l*or chéfpirè* 

j> la Tua figlia Eluida 

Egli fi rammentò ? 
r/.Sino à l' viri me voci in siile labra 

Tenne d'Eluida il nome . 

^M'aftengo) ^J^^^^xb sòcome. 
tì To dì tremar m'attengo } 
£l. Sentire* ne le falce 
Lanciatami bambina... 
&g$ ortmontc vitn sù U parta per famdnt Gì/. 
adEluid*)Vtduto gente h fà trattwerfi 
uà* d Elujda fi ritira n*n vtduttGif* 

• * to S€E- 
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SCENA K 
Ori piante , fu fatti* 

E linda j i qui . . „ 
E/. Ori mante 
Or. e' quì'l Prence . 
£l* (E' lutezio , 

Che ritornò . y 
Vi . Se pur molefto . . ad r Eluia\ 
Gtl. Addio. 

Nòreftate r Orimante pian». 

Reccagli quefto foglio . 

Li dà la lette-fAythe b a$ttu* feriti* per LuttrJe \ 

Or. Al Prence.. -El. AI Prence, e dilli;,. 

Ch'altro pejvor non voglio, 
Or. Parto . sentami** ptr-partirs. 
Mi Va . 

Gsl. Parciam . pitoead'Hife 1 

( Mi feoprìrà . ) 3 
JE/. E così Orimedonte 

Corneo dicea lafciaramr bambina, 

11 l*adre non conobbi.. 
Vi. I:aca è il mondo 

Ben per voi io conobbe . 

TornafuortQtfmtndo t o incontra sm la 
pertA Orinante , e gli dà la luterà . 

6»/. A :nc ? Or. A Gifmondo. portoni* 

SCENA Vt 
it/tanoEluidoi Flife,tGild»l 

P'. ( > ~\ Vanto J guardando vii/, 
£l> V^/ CQiiantol guai daad* Elaida. 

à | 



*S ATTO) 
ii. (L'adoro] 

CU. Andini Signor. iuj condurlo vìm 

V J: Se non V abbraccio i o moro) * G t Uo 

Mi. /da se. 

W .Sentite Eluidaràror ch'egli moria 

Dlceami VliCe>arr)ico>Orinicdonic 

Quando in Itaca riddi , 

Come te abbraccio» e Aringa 

Per me >.ch'or vengo meno> 

Dhc fi rin&i tù, la cara figlia alleno. 
<ì*/l A fe, che egli fifcoprc.3 
X/. E a me quando la notte 

Pi ù carca è, d* ombre > in fogno 

li tutto luce apparire , e a le lembìanze», 

Da la mia Genitrice, 

Deferitemi pi& Yolte 

lorauifai per deflò : egl'craappimro & 
Viuo quàl voi qui veggo,e parmi a l'ora , 
Chemeeorauellò, 

Ch'io. gli dicefli. Ce/. Nè * 

Qì/.CAh fé pid, dici p/4»A Ad Li. tiU 4 

O Padtc amato Padre 

^ Gilde iu*rd+fe <v$ngénù- gtvti . 

Qui purfeupufcti veggo* teco parlo; 
S'inUido-Ciel mi tolte * 
ViuoltrÌAgerti al feno* 

»i r ì u Ì£ u C n ^ r r! ora tB abb «<*i almeno . 
Vii Ah Gildo j.GiiJo 

Cn ella tanto i' inolrn, e nierauj»lia 
Ci/. Opra l'amor, dv Figlia 3. & ' " 
I/. Così diceuo *n fognò al mocto Vli/7« 
r/.Coà morendo ei .di/fe ' 

A Onmedonte , a l'orche dì* raffina 
Verl>Q Q ideme il Sol. p,|,{kcl111 ^ 
W.Qulfe Regina. 



SCB- 



TERZO. ^ 

SC E N A VII. 
. Penelope. Ditti* 

ORimedonte 
O mia Refoa eccefCa \ 
Te i Principi riuali 
Voi per noftro Marito 
Chi (celto auete ? Vi. Eguale 
Tato è 'l mcrto d'ogn'vn» ch'io ro3ggioraza 
Fra lor d ubio non /cerno • 
Pr Intendo : auete 
Tema, òri fuetto. Eluida 
Parti: (oh c©l Prence 
Io fauellar qui voglio* 

6»/. f E parto anc'io. 

Mà . FÀ il filiti ii finsi*; 

fi. Inceli . 
vi. Eluida . 
£/.Orimedonte. 

^;)Addio. 

£/. Farai che ti riuegga* 

Per con Colarmi ancor» 
Può Col tua fede .ancella 
Placar de la mia Sella- 
li barbaro tenor . 

SCENA Vili. 

Penelope va a/edere , e die* 

ad Vttjse* 

PRcnci pe qu \ fiedete. 
Non de chi è Senio* fi. Come? 

Sete 
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Se>cprencipe,efìcte . 

Mio configger, ylìedete 
F/.Vbbidirò. 
Egli è tempo, 

Ch'io ragioni con voi .. 
W.Pronto a comandi. 

j# .Quando venifte in Itaca? 1 V - 
Vi. Dal Ganre 

Sor gena il Sole. Pe. Quanto 

FolU col mio Signor ? 
W. Sei volte l'anno 

Ring iouenì canuto. 
Te. E evirili contro 

Vi poro ne* fuoi legni ? 
W. Perche, sfidato, vn mio nemico veri& 

Efule , contumace. 

LafciaMa Patrfa , e mi apollo Soldato. 

SiU'Itache triremi r'.** *T 

K^cel1»àdi Fato. 
j» t .La voftra Patri a 
F/. Cipro. 

Auetc moglie h 
vi. Solo 

pianti ne miei trauaglì • 
f§. Mal non.fofte marito ? • 
F/.Vnqua non volli 

Accompagnarmi a Donna 

Che de r vo m per fci agura 

E incollante per genio , e per natura 

p#.Tali non fongi'à.tiiue 

yl.l vò (coprendo , 
Che tutte fon r^Ti'intetideràOf'.EL'intendo 

Sempre ro lo (poto a mai, benché lontano 

Di me vagandoci ville.. 

Voi lo crédete ? 
Fj.IoM credo sìjmà. no'l credeùa Ylìfie . 
ft. Temca ile la mia f<de ? 



T E R Z O. 7* 
TI. Sapea, che lontananza in coi di donna 

Scema fe non ammorza > 

Quél, che i n lei và fc 1 pendo 

Focod'amoiCm' intenderà]?*, (l'intendo .1 
Te Iodi mie vene il kngue 

Tutto darei perche tornaRe in vita » 

Quel ben che meco yifle 

Voi lo-credetei 
Vl.lo'ì aedo^mà noi crederebbe Vii (Te. 
Pe. Non crederebbe ajpianti, a i giuramenti ? 
•Vi Son di mendace corrilo* argomenti • 
fi. Qrimedonre, troppo 

JLibero voi parlate^ 
Vi. Partirò . 
JV. Nocellate. 

Ditemi , donde avrebbe 

Vii Te 1 fuoifofpetti» 
Vi'M veder* che ridente 

G 'xe al fecondo laccio . 
p e .Mi co&ringe lalegge , 

t^vopo di Rèi di fpofo. 
yì'. E vi fon molti 

Concorenti a le nozze . 
p,. Moki i Prenci gl'aurmtfc in tal periglio , 

Gran configlier» datemi voi configlio > 
F/.QuellotCfie p ia v'abrada 

Portate al letto ,al Soglio » 

(V© da Aia boccail tertimon del foglio) 
P*. Tutti gP odio, gl» aborro, 
f/. E pur ogn* vno 

Si v inta , e và fpargendo « 
.Che già voi diconforrc 

Gli delle Fé Cm'iHtenderàjPe.f L'intendo .1 

Vno prender m*è forza . 

Vi. Quello , che amate più prender v'eforto 

Pr.Alcnnonvò,cheVliflè, 

yl.Vliik c wq.it* , 
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?«. Dunque s'.è morto Vlifse ora frà noi 

Scelgo lo fpofo . 
r/.Cai fcelgete* 

P*. Voi* 
r/. Io ? Signora . 
p#. Che Forfè 
Mi ricuface ? 
F/éVn vii Soldato. 

P#. Siete 

Prence, rapprefentate , 

Il mio Signor» voi Cete 

11 morto Vliue, e a me la man porgere . 
Vi. Eh mia Signora , Orimedonte io fono . 
P#. Porgetemi la delira • 
Vi. Vfurpar non pretendo 

Mano , che ad' altri fcr ite ^ 

Note d'amorCm'mtenderaOP^l intendo; 

Prenderò in voftra vice. . 
Vi Fatte qaanto conuiene . P*.E qual conuient 

Voi per mio fpofo feicglio , . 

Non ri fpondete?addio,peniate meglio . 

W .Pene ifi pur chi deue . 

P#. Guardate a cafi voftri . Si leua mmcc VUJje. 

VL Gnardifichi è in periglio- 

Fe . Orimedonte 

Sono m termine angurto . 
Vi. Fatte pur quantoè giurto . 
J*. Altro fpolo farà l'Idolo mio » 

Retiate • 

VI. (Infida.) Terna» dtctr,. 

9t. Cèrto voi 

Spofa mi ri fiutate . 
F/.D* alrri liete . 

Pf.Reftate. Come fefrm vitti partire. 

VI. Sleale . Tom* m itttn Ve. 

Pi- 



P*. E ch'io fia d'altri \ . ' *** , P 

Certo voi ri/ohiete. 
r/. Già dilli . 

P#. Rimanete . far/* 

f 7- ( Perfida ) 4 r 

Pf.Ech'altrom'aBbia 

Nel letto acconfentite. 
Vi. Voftri impegni ad#mpke? 

Ve> Afiingraro Orimedonte, 
Laici o Prenci , e Signori > e perche roi 
Folte caro ad VMe 
, Per mio con forte elJego, e ingiuri ofo 
Di Penelope voi 

Piegate eflfer lo fpofo * 3 
Vi. Mjvmilio , e parto. \ . 
V*. Andate. pur andate. 

Farò il volito config fio, 
Vn'altro prenderò. 
Vi. Chi più v 'agrada. 

Ve Chi più mi piacer e in tormentarmi é/blo 
vi. L A meditar le mie vendette io volo. ) 

Veti, gli guarda dietto mentre parte , & lui 
voltato/! nell*emrares x ineontr*n9 
conghJgHAYàt&litteMra. 

S C E N A IX. 

Penelope. 

VLifle, am.-itoVlifle 
Altri, ch.c re non-amo , altri non voglio] 
Tu fe'l mio Kè,c'hai fui mio core il Soglio», 
Amor D 

Che mi tormenti il cor 
Col tuo rigor « 
Armata ogà* or far* 
Mia fedeltà 




Di fofleienza». 
Se non mi vuoi ? pazienza». 
Cwdcl ,, 
Che fei <jual duro gel. 
A vn cor fcdel. 
Contendi a la mia fè 
La fua mercè 
Con inclemenza». 
Tu non mi vuoi ? patienza . 

S C E N A x:. 

Giardino , 

Ci/mondo con biglietto fs ritto da Et?- 
nida.y e portatoli da Orinante 
lo vjtffl. leggendoci. 

CHi ti può intendere 
Nume d'amor . 
Sei fanciullo » e Nume fei , 
Dir.ofcuro vlan gli Dei 
Ecome parli tu ferini ancor». Leggi* 

Tu * the Jtnz.a Jperanty 
Ami lamadre, ad 3 altr* amor tappigli» a , 
T, amante pi h gradite ama la figlia .. 

&»/* >,* pei 

E* Madre là Reina ». e a la Reina; 
Figlia è l'infante. Eluida.. 
Ma fopraferitta alcuna 
Non hà la. breue carta » 

Non vede didentro /etto/erittiona • 

I non fi vede 

Di chi la fcriflè il nome . . 

Qui Penelope « 

QuìLutetioy che [oprar Ì4ìo> noi modo fitffo tot 
quale a lni fu tolta la Lettera mentre la legge- 

età allume della Ltens /ette le mura di Pene te- 
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p in tempo di notti- y coi* togliè À Gi/monda 
quella che hot a luLUggo r , credendo che lui gì 9 
Jtaiùi rapita la Lettor a . 

S, Gt E N A XU 
G i/mondo *> LuttztQy. 

EIAmmi 
' O rìual rapitore » 
Dammi quel foglio . Lut. Rendi 
Quello j chea me toglierti ; 

Mttton o mano ailejpade in qmfie* . 

SCENA. XII.. 
PeneìoptconEhiida^ detti»- 

/^Hé litigi fon quelli? 
I»/. \^ Lutezio quella : carta* 

^i mano mi rapì'.- 
*r*n Vn 'altra ei rn'lnuolò/ 
Gif; Sei> menzogner . 

Lu. Si 
Gif. Nò. 

P't>. Porgi ò Lutezio.. 
Eccola . 

PeneUpe vedevo car attori d'Eluidéi» 

Vitti [ Ma qu i Eluida; 

ScrlfTe » e fcrifle d'amore. )> 
EU (De gl'occhji dritte zio ardo a l' ardore.) i 
J»*».rEluida , quanto d fcricco 

Sù quefta carta oflèruv /* dì il biglietto,. 

E * vn foglio vano * GIÙ Lm*. . 

*ltt t OCieli. / 



Senza titoh , e Rome , 
St. (Querti t il mio foglio ) 
Ft. prenci vi chiama al ferro ? 
jE/. £ E come mai?] la guarà* èen* 

Gi/.D'alcia offcfa maggior voglio vende ta. 
LU. Vetìdjcar altro torto a me s'afpetca . 
^/.[Gifmondocome l'ebbe. J ftà fenf*»do> 
P#. E da chenaque. 

Volbo furor ? 
Ci/. Colui dirtè > che ìnuoglie 

Mefolo amordi Regno, e non di moglie 1' 
1«. Ch'io repudio le mogli 

pjflc colui 5 ma di Aia lingua ardirà*. 

Vuol auanznrfi i ÀoWe Gi/m. 

T: Ah Lutezio . 
In. Signora. 

Io fon tradita, j 
i«. Falfo chi die l'accufà , 

Moglie non ripudiai 5 . 

Ivloglìe non tengo 9 é moglie - 

Nò > che non ebbi mai . 

SCENA XIII. 
Arkne fermimi ,e vàà LuU Dettk 

LVtezio, mia Reina. Uinckin*. 
Arconte . 
L». prence. 

Ar.Ora cedete a me 
Spofa, e Regno. 
tu. Perche? 

Ar. Ariene di Menfi ,a cui giuraiìé 

Regia fé di conforte 

Quella Lfittrav'iniiìa. 

gli d*vnalttteT*ftrÌMai* Iti . 
LA tempo.) 

- - tir. ' 



TERZO. 77 

,L». A me conforte ? 

Ar,k\oì* 

Lw.Errate . # • - 

.dr.Qtii dice a voi. 

Gli meflra Ufoprtfcritttithe dia a Lutezio, 

Prendete. L».E(Ter non può. 
P*. Leggete . la prtn.de Lux*. 

I«. Leggerò. hggepinno 
Gif. [Coraggi o.j 

A»". E* colto. *P# 

**«[Amor J 
Ar. [Amor •] 

* 2. Tu fanale mie doglie. ; 
fi Lutezio ora che dite ? 

^jtfcwfafa ; 

Ar. E conuinto . 

Lutfrax,* U lenir* in minntijftmt putti etici 

Ite. Io non hò moglie. 

SCEN A XIV. 
Or iw doni t • Detti» 

REina il giorno cade,e infra * tumulti 
La rifoluta plebe , 
Vuol ellegerfiil Prence, 
£/. i (oche farò ?J 
P*. Ite a la rtgal fala,iui a momenti 
Acclamerò Io fpofo . 
Vadano le gramaglie»e chi di voi 
Prenci p. imo ripiglia 
11 ferro x o le parere, 
Perda mal cauto amante 
Di marito lafpeme.e di Regnante. 
jE/lBclla frode m'infegna il £>!• volante .1 
p#. Tu vanne o mio£edeJe;c aifacro nodo 



Ori- 
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Orimedonte il confici ier vi fia . 
(Vlitfc abbracciare l'anima mia. 
Del riuals'io pi il .t'adoro. 
Dhc fouengati di me. 
Al n.ioduol porgi riitoro 
Se più fìabile è mìa fè . 
In. S'io pia t'araodcl riuale 
Tuo bel ferro dona a me . 
E in quel nodo >ch'è fatale 
Sarò ieruopiiì che Rè .. 

S C E N A XT. 

•p fcina»chene dici 
t\ Delpeifido tutelo ? 
j>#. In fin le note. 
Squarcio de la tua mano». 
Tu fluida, a chi fcriueili 
Quella carta amorofa ? 
I/*.(Tempo è deviarla frode.) 
Perche lafci d'amam>e alcuri foTpctto» 
Non prender Ariene , io qweliajcarta . 
Sparia de finti amori ; 
Scriflì al Pvenre.Lucezio., 
Se la tenca Gifmondo h 
ì /.Io non so come. 
Ne la fua man peruennejanco le riffe. 
Fra i duo Principi acanti ' 
Fur miei artifizi» il pomo 
Gettai dela difc.QrcUa in qwefto di ^ 
Prudente . 
Ari. Saggia . 
(£/. lo l'agi urtai così), 
Vaten* ò Figlia , e ornai: 
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Spoglia quc* neri veli» e d*oftro> c d'oro 

Vefte per me fiammeggi * 
li. Ariene rimanti . 
Sbarri ui vn dia goder 
Fà' pu r le tue vendette 
Col faretrato arcier , 
Infegnali a dar pena > 
E a ttringer f ì carena. ) 
Vn'ànimafedtl . 

$ C E N A XVI. 

Penelope . Ariene . 

GOdi ò Aliene io breue 
; Nel lofpirato lacero 
ju-aurai ramante, io *ì caro Vlifsc in ferao 
Giubila,godi,e ridi' (ciò*. 
Vicino è il tuo gioir $ 
ftxggan de l'alma i guai $ 
Che al feno Iftringerti 
, Chi adori fra i marcir. 

% C E N A. XVIL 

Àrient . 

ALma frena l'àngofeie, e ti confola % 
Che a piangerla am or non fei tu fola f > 
L© voglia amore 
Ch'io goda vn di', 
E a quello feno- 
Rieda il fereno 
Che già fparì , 
Cangia o CupMo 
Tua ferità 
Dona mercede 

Con-» ,a» 
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Con la mia fede 
Vfa pietà . 

SCENA XVIII. 

Sala Reale. 
Gilde filo con vna Lettera in mano 

O Chi fapene leggere 
Tante, e varie. 
Lettre in volti oggi fènvmno 5 
« hea i Doetori 
Scaltri amo** - 
V'é da teggèj per vn anno.. 
Chi ferine al cicco an:or, 
Chiavo volto traditor . 
Chi a bel]ù>ch'è tiranna-. 
i, fcxiuendo chi la inganna > 
Amor è portig)ioRe> 

Che porta in su > e in giù lettra » e rifpcfta 
E vn cieco tutto il di corre la porta.* 
Perche ratto a Penelope Parecchi . 
DiemmiVliffe, 

Qiefto foglio 5 
Et al feruo altro non dille 5 
Giurarei che è qualche imbroglio^ 
Aprirlo vò per confìgliarlo anc'io 5 
Màchi Jcgtr non sà, non può coreggerà 
O chi fapefsc leggere . 

SCENA XIX* 
Tentlojfe.F ut ti di Colore vefitK 

IN taccila d'Imeneo 
lafuafaceor cangi mo«e«- 
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Del m i o cor fani i 1 cordoglio , 
E nel Talamo , e nel Soglio , 
Nono Rè, nono con forte. 

vede e he non vi è Vii/se „' 

Orimante. 

Or. Reina. , 

-Pr^Ori medonte il configlier dou' é 3 
Or. Nonritrouai 
Gif. Vieti quelto f oglio a te . 

Gli d*U lettera. ' «1 

P*. Che f7a ? a p rt % 

£l. Palpitai! co«re. 

Gif.) ■ . .... r 

Lu ) X voti miei deh w fecondai amore. 

Zege Pe. Ora, eh 'è fatto il Re 

lo torno à Cifro,* porto lungi il pie . 

, r , . M Or in» ed onte. 

(Pari ) Reftafufpef*. 

El. Doue ? 4 Gif. 

G//«Nonsò. 
Gì/ ? 

Li».; >Voi chi fcelgeite? 

Ar. ^ 

Or. Via Pili tempo non c'è . 
£*j Nomina il regio fpo/o . 

0 £) Acclama il Rè . 

Gif ^Palefa il mio Signore . piano a Mthpì; 

Zi. Di fcepn il Genitore . pi 4n0 4 Vinti ito , 

Pe. Glfmondo . • • • 

G#/.[IoRèJ aLut. 
P*. Lutezio. 

tri. Ho Spofo .) *Gif' 
Ve. li Regno. ** 

Ra ereni Ja fronte . 

Scelto è Io fpofo , 

Or. 



il ATTO 

Or. 

Bf- £ chifcelgelle * P. Arconte. 

Ari. 

G»/.EgU» . . 

Zs. Cfii apena. . 

Or. D: Te . * Cimentosi Lutezio 

P*. Chi ardiràoppotfi al mio decreto ? 

SCENA VITIMA. 
F/j/fr ro» krmati detti i 

VLifse . 
Penelope vÀai 9 AbbtatliarU* 

Fe.Vhfse anima mia . 

F/. Allontanati infida» 
E/. Pairc . 

^J>Coi«ci.; 

Vi Figlia- Labtaeeia. 
Or.Mio Sire . Zi bacia le mani . 

Te E a me niet»hi le braccia ? 

Vi O-iio mogUe infedele, io mi cela? 

Solperyeierla tuacoita , iza > e feri (li 

Ouelfoglio»perche fcelto 

Spofo nouello,io vegga oue diretti 

Son del tuo coi gli affetti . 
9§ t E' la colpa eli te>fe ti celarti . 
F/.Sempretu m'ingannarti . 

Leggi perii dadeggi. 

Leda la lettera tolta a Lutiti». 
.Io Le ritti, è veto , 

Mà non amai Lutezio, e perche Vegga 
Le prone di mia fé tuo cor gelofo > 
Scelti Arconte i n ifpof o « 
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V/ T>isleal : chiami fede 

Darfì in braccia all'amante . 

Ti purfitò 
sAri Regnante 

Frena l'ire. r/.Tu ancor*. 

Mette m*tio alU/fmd» f er ir e Ariete. 

-jfr.Di regal donna» 

Che donna io fon , dhe non piagar il feno . 

l^lQ W donna Ariene.} Pe.E ' quella.**/ vH\ti 

Arienedi Menfi. 
tSi 'd.i' donna lei > 
Zo.IQ. iella Ariene?ò Dei ?3 
-iV.Sappi,ch\irna Lutttio,e ch'ella vifle 

■Qui f-guendo il crudele 

Anco al ilio guardo ignota . 
wfn-Sappi,che la tua Spela 

Per me quelfoglioicnue. 

Gif 

L 0 *)0 accidenti . Ar. O ftupori . 

Vi. Peneìoj^ t'abbraccio. 

Pe. T'abbraccio amaro fpofo . 
Vi. Più non fari qucfto mio cor J . r 
Pe. Dhe non fia più quello tuo cor .* 5Cio1 *' 
o f. Ano' io Padre ti llringo . 
L P/.Ocara Eluida. 
Ve. O gran L«rczio,e > tempo, 
Che d* Arien t; amante 
Tii confoh le pene. 
Ar Ohe fina i dolor miei. 
VL Premia la fé fe Cauallier tu fei . 
Lù. 11 ruo gran fenno è legge. 
ì.o R era di voi 

O Giimondo.o Lutetio 
L'amor fì riconcili . 
Ci/ (Vifiì amante sfortunato 3 

6/.<fi.d ioxompoi tuo dardi 0 Diobcndat» . 

IV. 
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Chi è ferito da vn bel fembiante 
Soffra cortame 
Che godrà , 

Che mutando fue fi ere tempre , 
Non và fempre - 
Cinto amore ài feriti ♦ 

AHogio d'- ombre del fofpett<x 
•0*//o, # fofpttto. 

RApitaalafuperba 
Real neceflìcà : 
■ Guidai la fama a te j 
Ella qui da cento bocche 
Spiri 1* anima al tuo pie . 

Soft. Sì sì j 

Spennata, 

Si, • ' ;n 
Lacerata , 

Più non Viua la fama alata . 

GoJlaflZAf Fedeltà in aito * 

SpAttftino l'ombre^ refla t ulta luci . 

Vàia fama d' Eroi : 
E 1 Voi , 

Che fnperbi V incatenate . 
Piombate 

La d^ue il tartaro di fiamme, cerno, 
f */.Coftanxa bai vinto • obi. hai vinto. 

Vneifttana , 

C»f. Fama errante 
Dilpiega il voi 
Vanne leggieri 
Non più menzognera 
.Doue hà cuna, e tomba il 'Sol. 

Vola la Fuma . 
1 L F INE. 




